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Eccellenza 



0 non poteva umiliare ad altri p#A 
opportunamente , che a Vostp.a Eccel- 
lenza la Storia Naturale di un nuo- 
vo Insetto, di cui Ella stessa ha non 
di rado veduti i benefici effetti. 

a i Sarò 
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Sarò ben fortunato, se Vostra Ec- 
cellenza la troverà non immeritevo- 
le della- sua valutabilissima approva- 
tole y e se con quella gentilezza me- 
desima, con cui si degnò già (finca* 
raggismi a farla , vorrà presentemen- 
te impegnarsi a proteggerla. Il Pub- 
blico conosce troppo , e troppo giusta- 
mente ammira i talenti che la distin- 
guono più ancora^ della Nascita, e del- 
le Cariche luminosissime , per non ac- 
cogliere con favorevol prevengane ciò, 
che le pisce onorare con la sua par- 
zialità . 

Ho r onore di essere col più pro~ 
fondo rispetto, e venerazione 

Dell' Eccell. Vostra 



Vmìlhr. Hevotisj, Obblighisi. Sem 
S. AKi e e! Gessi. 
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L' EDITORE 



A CHI LEGGE. 

IL -rapido smercio, e le frequenti ri- 
chieste dell' Istoria Naturale di un 
nuovo Insetto di Ranieri Gerii pubblica- 
to nell'anno scorso in Firenze, Oli. hai» 
fatto risolvere di riprodurla nuovamente 
con i miei Torchj. Avendo comunicata 
all' Autore questa mia determinazione 
egli si è degnato di trasmettermi alcu- 
ne aggiunte e variazioni . Spero adun- 
que che se la mia Edizione non sarà 
superiore alla Fiorentina per ciò che ri- 
guarda il lusso tipografico, sarà certa- 
mente più grata ai Naturalisti per ciò 
che riguarda la materia. 
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STORIA NATURALE 



D I 

UN NUOVO INSETTO. 
XXXXXXXXXXXXXXXX 

-SEZIONE I. 

Di «jm nwo-rn -rpecie rfi SearMccioni, 

Ì^Éb "TElla moldplìee famiglia di quelle Piante , che 
] noi troppo genericamente chiamiamo Scar- 
1 dicefali (i) avvi una specie, la quale por 

m ™ quanto sia comunissima, pure non 4 -stata 
■fin qui non dirà descritta esattamente , ina cé anche 
nominata da alcun Botanico, Essjndoini io pertanto 
.prefisso di dare la Storia Naturale di un Insetto, <cha 
. abita nel fione di essa, ho creduto, che -sarà non ina- 
'tile o non discaro almeno ai Lettori., che io ne offra 
'.loro un disegno ( £>) e mi diffonda .alcun poco nel 
-descriverla accuratamente, « ragionarne. 

II. Questo Scardiccione adunque», che io chiamerà 
■Carduus spinosiuimui , è una pianta bienne alta dai quas- 
-tro ai sei piedi. Nasce nell'Inverno, e passa la Prims- 
■vera, e i'Estate gettando nuove foglie, ed ingrossando 
Je radici , né fiorisce , che nel Luglio * Agosto dell* 
.anno seguente. 

I suoi fiori son terminali «, e al primo 'I or .com po- 
lire congesti 6; ma nello svilupparsi diventano solitari, 
allungandosi i loro gambi respectivi. I calici sono ova- 
ti: le loro squame son verdi, terminino .in una spina 
giallognola, e son ricoperte di sotti] lanugine, I flo- 
cculi son rossi, e il pappo, o pennacchio dei semi é ses- 
sile, « piumoso. 

.Le foglie sono profondamente laciniate o pinnafiri- 
■Ac 3 e le Jacioie sua terminate da una spina tanto alP 
A spi- 
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apice, che alla base. Alcune di queste lacinie jon ver- 
ticali, altre inclinate c\ talché pare, che formino due 
ordini dì pinne. La «perfide superiore delle foglie é 
verde > sparsa dì sottilissime spine dirette verso l'apice , 
che la fan comparire scabra a chi la striscia per l' in- 
dietro; e la superficie inferióre è leggermente lanugino- 
sa, onde sembra di color verde chiaro. Le foglie radi- 
cali son lunghe circa un palmo , le altre fra i tre , e ì 
cinque pollici; c la loro pagina dopo la sua attaccatu- 
ra si prolunga alquanto più per i) caule d , che è di 
un color verde diluto, ramoso, solcato, e sparso esso 
pure dì una sottil lanugine. 

HI. Onde questo Scardiccione può descriversi all'usa 
dei Botanici nella seguente maniera : Carduùs spìnosii- 
jaxut foliis bifariam pìmtatifidh., semideccurrenfibus > ca- 
lycibus solitarìisy ovatti, ianatit. 

Vitata bittmìs . Ahìtudo a. — 6. pedet. 
1-tonEs terminaks, ereHi, inter foliola senile s , Caly- 
as (Scusi congesti ; fiora explicati solitari}. 

Cm,yx ovatta. Squama calycìna extanteiy lanceolate} 
virìdes r spina fatiscente terminata , lana alba , rara y 
tantissima obsita. 

Ftaicotr rubri . Vappui sessilìsy piumosa/. 
I'olia per caulem subdecurrentia , bifariam pinnatìfida 
pinnuìii divergentibut , apice basìque spìnula luttscente 
terminati!* Foliortim superior superficie! colore saturata 
•cirìdi, spinulis brevibus- lutescentìbus sur sum versi! con- 
ietta. Superficie! inferior alba camper sa lanugine , unde 

C °%iJSànfpalmarìa ; . superiora s—ì- pollice! 

Oulis ramostis, sukatus t lar,uginosur, 

IV* Tra gli Sdrdkcioni descritti da* Botanici due se- 
ne trovano» che r meno accurati posson forse confon- 
dere con. il nostro , e sono il Cardnut Boujarti , e il 
Carduus erìophoius ff spuriuj de! Linneo . Ma esami- 
nando attentamente le descrizioni di queste due spe- 
cie , si ravvisano beo diverse dallo Scardiccione spi- 
nosissimo . Neil' ultima ediiione- del Linneo fatta da 
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Grneiìn si descrive 11 Carduus Boujarti molto superfi- 
cialmente all' usa dei sistematici , in questi termini : 
Carduus Boujarti foliis bifariam tìntitifidis , subtus to- 
mentosi! , spina tcrminatìs , calycibut ovatìs s ere8is t 
terminalibus . Mitterpacb Iter 1. pag. Itf.Tab, 17. Ma 
i! P. Witman nella Stimma Vlantarum citando ristes- 
si figura, ne dà la seguente più estesa descrizione: Si- 
mili, erìophoro. Cani, 4. — j. ped. sulcato - striatiti i ra- 
mosut , rara lanunige obtìtus . Folta sessìlìa bifariam 
pinnatifida, laàniit majaribut divaricatis, minoribus ere- 
Si s t spina jtovescente longa tcrminatìs , supra -virenti* 
Ì3< bina , tubtut tomentosa incarta , ut in C. erìo- 
phoro ; sed in nostro foliorum CQst.e spadkca abiura- 
rne j'olii parte valde etninem. Flores terminales, eredif 
hi binis plermnque folìolis sessiles , nec ghmerati . Ca- 
lyx ovatus squamis tpadiceis , ci'iatisy spintila alba ter- 
minatisi lanatis; corolla!, purpurea. 

Il Carduus criopborus $ spurìus è Cos'i descritto : Car- 
duus erìophorus spuriut foliis semìdecurrentìbus , dw 
plicaio-pimtatijidii laciiìiìs alter nit erettisi calycibus ava* 

ti* {*). . \ ; 

Facies & folta exaSie pnecedentis (C. criopliprì) ssd 
calyces quadruplo minores , subfusciy & folla sem}decur- 
ntitia s quod in precedenti non obtinet ; vix tamen bas 
duas prò specie distinclat baberem , antequam cert'tus in. 
notuerit , nura altera provertiat e temìnibut radi! aut di- 
tei (j), vel ex copula Ijybrìda. 

Ora egli e' ben facile di comprendere , che molto 
differisce il Carduus Boujarti dalla Scardiccione spino, 
rissimo. Primieramente non si dice, che WCarduut. Bau* 
jurti abbia le foglie semidecitrrenti ; e ciò mostra,, che 
esso realmente non le ha tali ; poiché* non può sup- 
porsi , che sia stato o obbliata , o inavvertito un ca- 
rattere molto patente , e tanto importante , da poter 
da se solo determinare una specie diversa . Secondaria, 
mente nello Scardiccione spinosissimo non é sempre ve. 
ro , che le lacinie minori delle foglie siano erette, e 
le maggiori divaricare , In terzo luogo la costa delle 
foglie dello Scardiccione spinosissimo non é punto emi- 
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afcnte per la parte di sopra . Io Certo non ha potato 
vedere la figura citata dai nominati Autori . Ma se la 
descrizione del P. Wirman è esatta , il C ardititi Bo- 
jtturti, e il Carduus ipimsìssìmttt sono sicuramente due 
piante diverse. 

Né sembra, che alcun esatto Botanico possa crede- 
re che il nostro Scardinone sia I' Erioforo spurio del 
Linneo . Poiché per quanto le foglie dello spinosissi- 
mo siano appunto come quelle dell' Erioforo spurio ; 
pure le descrizioni di queste due piante offrono delle 
differenze cosi decìse ed evidenti che se non volessi 
aver riguardo anche ai meno periti, crederei inutile dì 
trattenermi a rilevarle . Infatti lo spinosissimo ha non 
solo un aspetto diverso affatto da quello dell'Erioforo 
spurio , mi ha anche i calici verdi e i fiori solitari ■ 
mentre l'Erioforo spurio ha ì calici nerastri , e i fiorì 
congesti (+)■ Olire di che il nostro Scardiccione è di- 
Terso dall' Erioforo per la disposizione dei fiori per il 
minor volume dei calici , e per la serri Idccur reo za del- 
le foglie . Or chi potrà mai credete, che esso non sia 
che lina varietà dell'Erioforo, quando secondo il meto- 
do di classar gli Scardiccioni usato dal Linneo deve es- 
sere non solo di specie» ma ancora di sezione diversa?. 

V. Tali sono le ragioni, per cui mi son determinato 
a nominate la pianta, di cui si tratta, e proporla per 
nuova . La minuta descrizione e la figura , che ne ho 
data, porranno i Botanici meglio provvisti , di j libri in 
iseato di decidere, se io mi sono ingannato. Intanto 
avvertirò, che questa pianta ama l'esposizione a levan- 
te, e a mezzo giorno particolarmente . Nasce lungo i 
fossi, ed i fiumi, e generalmente nei luoghi incoici; 
onde può anche questo Scardiccìone riguardarsi come 
una di quelle piante, che indicano se non la sterilità, 
almeno la. desolazione e l'abbandono di un terreno . 
Nei quali luoghi molto si estende la razza di queste 
piante, siccome moiri sono i «mi, che ciascheduna dì 
esse produce. -Giungono questi a maturità nel settembre 
presso Firenze , e appena che son maturati , sì espande 
alquanto il calice, epocodopo sì jecca, egualmente che 
tot- 
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tutta la pianta, la quale resta cosi nella situazione stes- 
sa finché non venga atterrata nel futuro inverno dall' 
acqua , e dai venti . 

VI. Ma tutto quello che ho detto fin qui dello Scar- 
dìccione spinosissimo, poco può appagare io spìrito dei 
profondi indagatori della Natura, né molto giova d* 
altronde alle mie vedute. In mezzo alla luce, che pre- 
sentemente rischiara le scienze fisiche, non deve la Bo- 
tanica disgiugnersi mai dalla Chimica} e la cognizione 
dei componenti di una pianta molto più ne interessa, 
che quella degli estrinseci caratteri distintivi della, mede* 
sima. Quindi è, che le mie prime cure sullo Scardic- 
ele spinosissimo sono state dirette ad ottenerne un" 
analisi più sicura ed esatta, che fosse possibile. 

Per il quale oggetto prese due once dei fiori di que- 
sta pianta un poco appassiti , e divisi ciascuno in quat- 
tro pani, furono messe in infusione in due libbre dì 
acqua piovana stillata alla temperatura di ao.° del ter- 
mometro di Reaumur contenuta in una cucurbita dì 
vetro ( j )'. Dopo circa tre ore acquistò l'acqua un co- 
lor violetto leggerissimo , che sì Cangiò dopo ventiquat- 
tro in giallognolo, essendo rimasti i fiori un poco meri 
porporini. Filtrata quest'acqua per carta empòretka di- 
venne chiara, mcn colorita , di sa por non ingrato» e 
dì un odor non [spiacevole . 

VII. Fu divìsa quest'acqua in due porzioni, la pri- 
ma delle quali essendo stata suddivisa per egual dose 
in cinque diversi vasi, fu nel primo di questi infusa 

. una proporzionata quantità di soluzione di vetriolo di 
ferro (detto dai moderni Chimici solfato difirro), che 
comunico all'acqua un color verde alquanto cupo, L." 
acido saccarina- (a oualico) infuso nel secondo lece se- 
parar dal fluido delle strie nuvolose non perfettamente 
bianche. MoStraronsi queste in istatò dì sottilissima pol- 
vere; erano insolubili dall'acqua, e solubili dagli acidi; 
onde si conobbe, che erano una vera calce saecarata 
{ o sìa .un assolato di ceke). La tetra pesante acetata 
(o acuito di barite) infusa nel terzo vaso non alterò 
subitg la propria trasparenza ; e la soluiione nitrosa, 
A i dell' 
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dell'argento (o nitrato d'argento) precipitò dal quarto 
un leggero colgalo di .colore opalino. Esposto questo 
per qualche tempo all'azione dell'aria ammesfirica di- 
venne nero, e in tal maniera 'si fece conoscere per Ju. 
na tornea (o mariato d'argento) (6). L'affusione fu 
nalmente dello spirito di vino rettificato (o akèool) 
ruttò dopo la spazio di mezz'ora circa la trasparenza 
dell'acqua dei quinto vaso..; V,, ..- 

Vili. Ridotta per roezio dell'evaporazione a un ^ 
hi circa l'altra porzione dell'acqua, in cui erano stari 
in infusione gli Scardicrionì , divenne di colore scuro, 
e produsse con i reagenti nominati nell'articolo supc- 
riore gii stessi fenomeni appunto, che aveva prodotti 
l'altra porzione, ma assai più manifesti. In fatti il 
coior verde,, che acquistò per l' infusione della soluzio- 
ne del vetriolo di' ferro fu assii cupo, la calce sacca- 
rata più abbondante» maggiore ed istantanei) l'intorba, 
mento prodotto dalla terra pesante acetata (7). La 
luna cornea sì precipitò in quantità sotto un color ce- 
nerino; c nel momento fu turbata la trasparenza dell* 
acqua con l'affiisioDe dello spirito di vino rettificato. 

IX. Esaminato così ciò , che aveva estr.uto dai fio. 
ri del lo Scardiamone spinosissimo, l'acqua dotata del so- 
lo caloredeU' ammosterà , conveniva osservare., se in es- 
si contenevasi qualche principio non solubile che dall' 
acqua bollente. Furono adunque per questo oggetto fit- 
te bollire Je stesse due once di fiori in due libbre d* 
acqua piovana stillata entro di una cucurbita di vetro. 
Livellatosi il calor dell'acqua COI) quel dell'ambiente, 
non manifestò essa nelle qualità sensibili, e nelle prò- 
prietà altra differenza da quella dei primi esperimenti , 
che un'abbondanza maggiore dei princìpi medesimi, i 
quali vie maggiormente si reser manifesti, dopo che 
fu. essa ridotta per mezzo dell'evaporazione ad £■ in 
circa della sua massa. 

X. Dopo 1' esperienze fin qui esposte ( 8 ) , furono 
perfèttamente asciugati quei fiori {9), e posti quindi 
in infusione nelio .spirito divino rettificato in una boc- 
cia di cristallo ben serrata . Dopo due giorni acquistò 

que. 
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■questo spìrito un color verde chiaro - Filtratane per 
carta una porzione, fu in essa infusa una piccola quan- 
tità d'acqua stillata, la quale non manifestò fenomeno 
alcuno. Una dose per altro sei o sette volte ranggiore 



precipitato, che dopo dì essere stato esposto per qual- 
che tempo all' azione dell'aria ammosferica , prese un 
«olore nerastro (io). ■ 

XI. Riflettendo, che Scheele aveva trovato in mol- 
te sostanze vegetabili quel, <:he comunemente si cono- 
sce col nome di .terra del rabarbaro , -ed è un compasto 
di acido dell'acetosella, e di calce (o sìa un ossalato di 
calce) t parve opportuno di esaminare col metodo di 
lui (ir), se un sale di eguài natura si conteneva nei 
fiorì del nostro Scardiccione, Tagliati adunque per que- 
st' oggetto in minutissime narri alcuni dei detti jiori 
antecedentemente bolliti, -furon tenuti in digestione per 
lo spazio dì duegiorni nell'acido marino .( o muriatico) 
allungato coli' acqua piovana stillata entro un -matrac- 
cio dì vetro. Filtrato dopo qualche tempo il 'fluido, 
che aveva 'conservato il proprio colore, fu -infuso in 
•una porzione di -questo, -colle opportune cautele, una 
quantità . d'alcali volatile ben .caustico ( o ammoniaca) 
( 11) soprabbondaute alla sua saturazione ; 'Questo fece 
in breve precipitare una sostanza, la quale non poteva 
essere, che il sale -conosciuto sotto il tiomc 'di terra 
del rabarbaro, come ho d«tto qui sopra. ■ ;• 

XIT. Dopo tutto ciò non -rimaneva da fare, che la 
distillazione de' fiori, ì quàliavcrano resìstito all'azione 
-dell'acqua fredda, e bollente-, dello spirito di vino, e 
dell'acido mirino dìluto, o sia della parte legnosa de' 
medesimi. .Ma siccome Ì vegetabili -con -questo mezzo 
danno quasi tutti gli stessi principi, e le decomposizio- 
ni e nuove combinazioni, che il calore produce in es- 
si, ne inducono facilmente in errori, diviene- fa distil- 
lazione un metodo poco sicuro per l'esame delle sostan- 



lo fece divenire di un -colore alquanto alba 
che precipitasse alcuna sostanza per lo sp. 
giorni. Ma la soluzione nitrosa dell'arge 
in questo fluido un pronto intorbamento , 
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ze vegetabili; onde fa stimato bene non farne tao. 
Sarebbe pure stato opportuno di esaminare i salì, che 
si contengono nelia cenere dei detti fior: , ma n ori 
avendone io potuto raccogliere una quantità sufficien- 
te, giacché ne aveva acche bisogno per altri usi ed 
.osservazioni, fu trascurata questa ricerca, siccome cosar 
di non grande importanza. .r.asr: 
! XIH. Risulta adunque dall'esperienze fin qui espo- 
ste , che ne' fiors dello Scardiceione spinosissimo sì con- 
tiene un prjndpio.assringente, detto- anche addo galli- 
co, un sai marino a base di calce (o mattato di talee} 
una sostanza estrattivo-gommosa , una piccolissima 
quantità df materia resinosa, ed un sale composto di- 
arido dell'acetosella, e di calce,. . 

XIV. La natura non solo ha, destinaci i fiorì dell» 
Scardiceione spinosissimo' a preparare co' loro floscrtliun 
alimento soave a diverse specie d'insetti; ma gli coa- 
danna ancora bene spesso a riceverne, e nutrirne ì.feti 
nel fondo del proprio calice. Sono questi fiori spuntati 
appena- dallo steio circa il fine di Luglio, quando alcu- 
ni inseni volano sopra di loro in quell'ore, in cui il 
caldo si fa sentire più fortemente . S' insinuano essi tra 
Je squame, e le pareti del calice fi 3 ), e fimo in que- 
ste un fero- le viga rissimo e del diametro di ~ in circa 
di linea, e della lunghezza di una mezza linea, depon- 
gono un uovo nell'estremità interna di esso (>♦). Ser- 
rano quindi l'altra estremità con una certa materia, 
che prende dopo qualche tempo un color nerastro , e 
the io credo essere la sostanza escavata dalla parete del 
calice, avendola veduta triturata alquanta, come que- 
sta deve essere, e di natura vegetabile. Io non: bo mai 
potuto osservare, come formino quest'insetti un tal to- 
ro, né potrebbe d'altronde determinarsi in. genere p« 
mezzo di analogie, e di congetture. Parlando io segui- 
to dettagliatamente degl'insetti, che; nascono io questo 
Scardiceione, esporrò rio, che io eredo fi) * e mi con- 
tenterò intanto di avvertire, che in qualunque maniera 
arrivino gì' insetti. a depor l'uova nel calice dello Scar- 
diceione spin«issimo> é indubitato, che una mutazione 



considerabile si forma !à dove quelle ritrovatisi. Dimo- 
stra ciò un afflusso straordinario di materia a quella 
parte , per cui va gradatamente sollevandosi il fondo 
del calice, su cui sono impiantati isemi, ed i flosculi, 
e fors 1 anche prima, che esca dall'uovo la larva, si 
forma una cassuletta, o galla per l'abitazione di lei. 
Va questa aumentandosi di mole a proporzione, che 
si aumenta 1' uovo , e quindi la larva abitatrice , e 
nell" aumentarsi cangia successivamente il colare, e 1» 
consistenza, non meno che l'esterna configurazione. 

XV. E* questa galla in principio di un verde assai 
diluto, ed ha quella consistenza stessa, che ha il ricet- 
tacolo del fiore; ma in progresso diviene assai scura, 
prende una maggior consistenza , e si rende in fine 
agevole a stritolare per la parte in ispecie, per cui de- 
ve escir l'Insetto. Le quali variazioni devonsì , a sen- 
so mio, alla molto minor quantità dei vasi in questa 
quasi inorganica escrescenza {16), e al successivo di- 
staccamento dì essa dal ricettacolo (17 ). Da queste 
cagioni stesse può ripetersi la degenerazione dei semi, 
il sollecito inalbamelo dei ffoscub, e la pronta depe- 
rìzione di tutto il fiore. La quale l'anche in gran par- 
te dovuta al cibarsi, che fa la larva di quei sughi, 
che sarebbero dalla natura destinati alla nutrizione del- 
la pianta (.8). 

XVI. La configurazione esterna di questa galla è in 
pttndpio sferoidica, e divenendo successivamente più ec- 
centrica si riduce in fine alla figura di un cilindro ter- 
minato da due emisferi {Fig. li). La sua lunghezza è 
di circa due linee, e il diametro di in circa di linea . 
Vuoisi però avvertire, che la mentovata configu razione 
non è sempre del tutto regolare, osservando visi talvolta 
delle gibbosità, e delle escrescenze prodotte non di rado 
dalla sopramehtovata degenerazione dei semi . Per U 
parte interna poi è questa galla levigitissima , elucida. 
E qui deve notarsi., che la sua situazione nei ricettacolo 
del fiore é tale , che esattamente corrisponde al foro 
delle pareti del calice accennato all'art. Xiv. 

XVII. Tutti i sintomi morbosidel fiore delloScardic. 

cio- 



ciane spinosissimo descrìtti qui sopra all'artìcolo'*?, ai-, 
mi più sollecitamente, e sensibilmente si manifestano > 
se non una sola, ma e due e tre, o più son le galle, 
che si formano nel calice di esso. Quando ciò accade» 
sì osservano sulle pareti tanti fori del genere , che ac- 
cennai sopra (*iv.), quante sono le galle nell'interno, 
cai esattamente corrispóndono, e i flosculi si sollevano 
molto al di sopra del calfce , e si spandono quasi in 
figun dì un segmento sferico . 

XVIII. Ma queste galle , che formansi nel calice del 
fiore dello Scardiccione spinosissimo , sono elleno, com- 
poste de! principi medesimi, di cui_ è composto il fiore» 
e questi principj sono eglino combinati nella medesima 
proporzione? Per determinar ciò con sicurezza credei, 
che dovessero queste galle sottoporsi all'analisi chimica 
col motodo stesso usato nel!* analisi dello Scardiccione 
(v. a xiit.}; ed ecco il dettaglio delle esperienze. 

XIX. Sei danari delle mentovate galle leggermente 
triturate, e ben pulite da Ogni sostanza eterogenea 
furono messi in infusione in un'oncia e mezzo d'acqua 
piovana stillata alla temperatura di 8. c di Reaumur 
(19). Dopo fo spazio di ?. ore era divenuta quest" 
acqua di un color giallo scuro , ed aveva le seguenti 
proprietà . 

XX- Colia soluzione del vetriolo di frrro non sì alteri 
il di let colore nell'istante, ma dopo non molto tempo 
divenne verdognolo. L'acido dello zucchero ne fece se- 
parar delle bianche strie nuvolose , le quali per essersi 
depositate nel tondo del vaso in forma di u:ia sottilis- 
sima polverenon solubile nell'acqua, ma solubile negli 
acidi, mostrarono d'essere una calce sacca rata . 

Per l'affusione della terra pesante acetata si precipiti 
dopo lo spazio di circa mezz'ora una polverina di color 
biancastro non solubile dall'acqua , ma dall' acido ni- 
troso (o nìtrico) , 

La soluzione nitrosa dell'argento turbò la trasparenza 
del fluido, e produsse un precipitato, che divenne di 
coloro nerastro, e che dopo d* essere stato htvato con 
l'acqua stillata, per quanto fosse in piccolissima quan- 
tità, 
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tità , pure imbiancò leggermente una pulita lastra ili 
rame. 

Con lo spirito di vino rettificato sì ebbe un inalbamen- 
to, e quindi un precipitato , che totalmente si sciolse 
dall'acqua stillata. 

XXI. Dopo di aver così esaminata quali principi 
aveva estratti dalle galle del nostroScardiccione l'acqua 
dotata del calor dell' ambiente , furono quelle galle 
medesime fitte bollire in un mattaccino contenente due 
once e mezzo d'acqua stillata. Si ottenne per tal via 
una decozione di colore scuro, chi: abbindolici nel fred- 
darsi una non indifferente quantità dì terra biancastra, 
la quale restò leggermente attaccata alle pam: del vaso, 
ed alla superficie delle giUc (io). Filtrata per carta 
emporetica divenne di un color chiaro , e coi reagenti 
nominati nell'articolo superiore manifestò Ì seguenti 
fenomeni. 

La soluzione del vetriolo di ferro fece divenire il 
fluido d'un color verde pieno. '■ t 

V acido dello zucchero l'ormò nell' istante le solite . 
bianche strie nuvolose, . 

La terra pesante acctata produsse quasi subito un 
precipitato biancastro; e ; 

L'argento nitrato un intorbamento dì colore scuro. . 

Finalmente lo spirito di vino rettificato alterò moltis- 
simo la trasparenza del fluido , facendone separare un 
abbondante precipitato. 

XXH. Lasciate in riposo tutte queste mescolanze , 
dopo lo spazio di mezz'ori i precipitati erano aumen- 
tati assai, e nel fondo di quel vaso , in cui eia stata 
infusa la soluzione del vetriolo di ferro, si era deposi- 
tata della terra di color biancastro. Una simile depo, 
sizione si formò ancora nel fondo di un altro vaso, in 
cui si era posta una quantità della predetta decozione 
filtrata (xx.). 

Questa deposizione indicò, che nel fluido sottoposto 
all' esame era una sostanza , la quale si precipiiava 
spontaneamente senza 1,'ajuto dei reagenti . Per accertar- 
sene maggiormente, conveniva ricercare, sei precipitati 
ot. 
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ottenuti per mezzo dei mentovati reagenti , contener 
vano semplicemente quella materia , che i respettivi 
reagenti potevano fare separare. Cominciando pertanto 
dall'esame del precipitato prodotto dallo spirito di vi- 
no, ben si conobbe, che esso conteneva qualche altra 
materia, oltre la sostanza estrattivo-gommosa: poiché 
si vide , che questo precipitato non si scioglieva to- 
talmente dall'acqua stillata dotata del calore dell' ambiente , 
ma che pct altto quella porzione, che vi si scioglieva, 
precipitava di nuovo colla spirito di vino ; e che il 
nuovo precipitato era nuovamente solubile dall' acqua 
stillata. Dopo ciò, per vedere se la deposizione , che 
si trovò ne! fondo del vaso , dove era stata infusa la 
terra pesante acctata , era la terra pesante (o barite) 
precipitata dal principio astringente, fu sciolta la detta 
deposizione in una quantità sufficiente d'arido nitroso» 
e tjuindi se ne ottenne per mezzo di alcune gocce d' 
acido vetriolico (o solforico) concentrato una piccolis- 
sima quantità di spato pesante (o solfato di barite). Il 
non essere questo spato pesante in proporzione di quel» 
che era_ stato disciolto, confermò, che alla terra pesan- 
te precipitata dal principio astringente eravì unita una 
sostanza di altro genere. 

XXIII. Questa rotabile alterazione dei precipitati 
rendeva l'esperienze molto incerte; onde convenne ripe- 
terle dopo quattro giorni , quando il fluido non face- 
va più sensibile deposizione .' Usata tal diligenza, vidi 
chiaramente il color verde pieno prodursi nel fluido dal 
principio astringente col mezzo della soluzione del ve- 
triolo di ferro; precipitarsi !.i terra pesante dall.i terra 
pesante acetata; depositarsi la calce saccarata coli' acido 
delio zucchero; formarsi la luna cornea colla soluzione 
nitrosa dell'argento; e la sostanza estrattivo-gommosa 
manifestarsi per l'afTusicne dello spirito di vino (xx.). 

XXIV. Prima di esaminare ciò, che le galle con- 
tenevano dì solubile nello spirito di vino , conveniva 
purgarle da quella terra biancastra, che era rimasta ade- 
rente alla lor .superficie ( axi. ) . Per il quale oggetto 
furono esse fatte bollire entro il matraccio in una suf- 

ficien- 
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fidente quantità di acqua stillata , che fu cangiata eie 
volte per decantazione. 



solubile nuovamemene'lo spirito divino, e leggermente 
intorbidossi cóli* argento nitrato; ma non lisciò luogo a 
determinare , se dovessi questo intorbi mento alla luna 
cornea . 

XXVI. Appena asciugate queste galle furon ridotte, 
pestandole, in parti minutissme , e quindi tenute per 
tre ore nelf acido marino allungato coli' acqua stilla- 
ta . L'alcali volatile ben caustico , usato colle necessa- 
rie avvertenze , ne fece istantaneamente precipitar la 
terra del rabarbaro in quantità molto superiore a quel- 
la , che aveva data l'analisi dello Scardiccione spino- 
tisiimc («,.). 

XX VII. Restava da esaminarsi la natura dì quella 
sostanza, che si era spontaneamente separata dalla de- 
cozione delle galle (xxi.J, e che nello sato di siccità sì 
manifestava in forma di sottilissima polvere biancastra. 
Poteva essere questa o la terra del rabarbaro , o il prin- 
cipio astringente. Per determinare qual delle due so- 
stanze ella fosse, ne fu immersa una porzione nellasol- 
'iizione del vetriolo di ferro, nell'aceto stillato (o acido 
acetoso), ed in una proporzionata quantità d'acido ni- 
troso . Il primo reagente non cangiò colore , non la 
sciolse il secondo , ma totalmente la sciolse il terzo. 
Provavano questi fenomeni , esser quella polvere la 
terra del rabarbaro; ma per assicurarsene maggiormen- 
te» era opportuno di sottoporla all' esperienza decisiva 
descritta da Scheele nel tomo secondo de' suoi opuscoli. 
Cenatane per questo oggetto una porzione in un pie- 
col crogiuolo infuocato , vidi , che essa dopo aver pro- 
dotto una 6amma di color ceruleo chiaro , lasciò nei 
fondo del vaso una terra bianca j che se la polvere era 



XXV. Le operazioni fin qirì Indicate 
te le galle a! peso «lì due danari , e 
qjmdo furono infuse in una dos-.- c-opo 
rito di vino rettificato. Dopo due gì 
divenuto d'un color enllognolo , e C» 
acqua piovana stillata abbandonò un ce 



giorni eri qui-si .s 
:«;r aiTusioue dell' 
copioso precipitato 



avevano ridot- 
quindici grani , 
tóon.t. di sp- 



ia 



DigFMod by Google 



la terra del rabarbaro , doveva essere calce aerata ( 0 

torbenatoidi calce). Oi.i questa cetra bianca immerjain 
una proporzionata qiMntità d' accio stillato, produsse 
una sensibile ebollizione , e formò quindi un sale ace- 
toso cakario , o sii cm(ailÌEz.uo {ai aito di calce) i 
onde non rimase più alcun dubbio salla natnra della 
sostanza, che i^irnmavasr. 

XXV ili. E' chiaro adunq-a-, che nelle galle, le 
quali formimi nel ricettacolo del noie dello Scard iccio- 
fic spinosissimo, sì trovano le sostanze medesime, che 
in questo, colla sola differenza, che alcune di esse va- 
riano nelle proporzioni. Contengono le galle una mag- 
gior quantità di sostanza resinosa, ed una molro mag- 
gior quantità di quel sale calcano di acetosella , che è 
conosciuto sotto il nome di terra del rabarbaro. 

XXIX. Nel che le galle dello Scardiccion- spinosis- 
simo han molta somiglianza con le galle delle altre 
piante. TI celebre Schede racconta nel Tomo secondo 
de' suoi Opuscoli, che da una libbra di galle di quercia 
ottenne una quantità molto grande di un sale, il quaf 
manifesta vasi in forma dì arena grigia , precipitando 
dall'acqua, in cui erano state in infusione le galle, a 
proporzione, che quella evaporava. Il qual sale tenta- 
to cogli opportuni reagenti dimostrò di essere il princi- 
pio astringente (zi ). Lo che ho riscontrato io stes- 
so nell'acqua, in cui ho separatamente tenute in ma- 
cerazione per altri miei studj diverse galle di quercia. 

L*abili,ss!mo .Sig. Giuseppe Branchi avendo a mia ri- 
chiesta esaminato , se in ciurli proporzione si contiene 
un tal principio nel legno di quercia, ha trovato, che 
questo ne contiene ben poco. In fatti l'acqua, in cui 
é stato anche per lungo tempo in infusione il legno 
di quercia , tinge debolmente di nero la soluzione del 
vetriolo di ferro Onde in questo genere di galle la 
sproporzione tra i lor principi e quelli della pianta, su 
cui nascono, dipendono particolarmente dall'abbondan- 
za del principio astringente, come nelle galle dello Scar- 
diccionc dall'abbondanza della terra del rabarbaro. Que- 
sta tetra , per quanto risulta dall'esperienze del prefato 
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Sig. Brandii, i nella quercia e nelle galle quasi nella 

proporzione medesima (il). "» ■ i.'infew 

XXX. Ella per altro prepondera in quelle galle, chii 
formansi nel Rare dello Scardiccionc detto dal Reau- 
inur emorroidale (*?). Nelle grosse galle, che si osser- 
vano su i rosaj, soprabbonda il principio astringente , 
come nelle mentovate galle dì quercia. ,i ri-.-.,; 

XXXI. Non vi ha bisogno di esarne chimico , . per 
conoscere , che molto differiscono dalla composizione 
della pianta, su cui -trovatisi la galla del Croton lacà- 
ferum, da cui si estrae la lacca, ed una galla di figu- 
ra ovale con qualche scabrosità , non rammentata né 
dal Malpigbi, né dal Reaumur, che tante ne descrisse- 
ro, ma leggermente indicata dal Frisch ed am- 
piamente descritta poi dal Geer . Formasi questa sui 
rami dei giovani pini, ed è abitata da un brucio nero 
a sedici gambe , che nutrendosi della sostanza legnosa 
del pino, produce un guasto considerabile. Prepondera 
in questa, secondo la descrizione del Geer (t() t tal- 
mente il principio resinoso , che questo celebre Natu- 
ralista la prese in princìpio per una concrezione di ma- 
teria resinosa formata suì rami del pino , come for- 
mansi frequentemente delle concrezioni gommose sulla 
scoria dei ciliegi, dei susini,. e degli albicocchi.:!., ' ..i 

XXXII. .Non sono .adunque le sole galle dello Scar- 
diccrone spinosissimo » ,che hanno i far componenti in 
proporzione diversa da quella de' componenti della pian- 
ta, su coi sì formano, ma anche molte galle, che io 
ho esaminate ; .onde può quasi sicuramente dedursi per 
analogìa , che turte le. galle son composte dei principi 
sressi, di cui è composta la pianta^ a cut appartengo- 
no, ma che questi variano nelle proporzioni, talmen. 
te che un principio solido prepondera sempre sopra de- 
gli altri. . , ...... } ;'onsf';i' 

XXXIII. Una questione molto interessante si pre- 
scntadopo ciò , ed è, per qual maniera sian prodotte 
dagl'insetti queste galle nei fiori dello Scardiecione spi. 
notissimo. La soluzione di questo problema .particolare 
ha una strettissima relazione, e dirci quasi, un'intiera 
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dipendenza dalla cognizione della eausa generale , che 
produce le galle delle piante, soggetta 'ampiamente sì, 
ma non felicemente trattato dagli Storici Naturali . 
Prima dunque , che io esponga il mìo pensiero sulla 
formazione delle galle dello Scardiccione, credo necessa- 
rio di esaminar brevemente ciò, cbe d stato detto sulla, 
formazione delle galle in genere. 

XXXIV. Tre sono gli Autori a me noti, che han- 
no espressamente parlato delta-maniera, con, .-cui si for- 
Hian le galle, il Redi, il Malpighi, e ti Reaumur. L* 
opinione del Redi non dovrebbe qui riportarsi per il 
decoro di questo sommo restauratore della Medicina , 
K della Storia Naturale. Quel sublime genio, che di- 
chiarò ai pregiudizi scientifici del suo secolo una guer- 
ra formidabile, onde essi furono per la maggior parte 
debellati, c distrutti; che dimostrò si bene .quanto e» 
assurdo il supporre, che i vermi, e gl'insetti nasces- 
sero dalla putredine (17), e che determinò la sicura 
origine di molte specie di essi; immaginò poi una delle 
più strane, e ridicole ipotesi, per ispiegare, come na- 
so-m gì' insetti delle galle . Attribuì egli alle piante un* 
anima vegetativa, cui dette l'incarico di produrre que- 
ste escrescenze, e i loro abitatori i e temendo che per 
un'anima semplicemente vegetativa fosse questa perar- 
ventura un'azione troppo nobile, era questi disposto a 
farla divenir sensitiva . Ella c in vero cosa assai umi- 
liante per lo spirito umano, e tale da ispirare la mas- 
sima diffidenza di se anche ai più esatti, 'e felici ragio- 
natori , il vedere, che un uomo di sì raro ingegno ab- 
braccia una sì ridicola ipotesi, e l'abbraccia dopo di 
averla lungamente tenuta in confronto con la verità. 
Poiché egli era in principio molto inclinato a credere, 
che g!' insetti deponessero sulle foglie , c Julia scorza 
delle piante le loro uova, onde nascessero i vernieri i , 
che trovansi entro le galle. La quale opinione si dice, 
che egli pienamente abbracciasse in ultimo, quando et». 
be notizia delle osservazioni . del Malpigbi (18). 

XXXV. Piò giudizioso, forse perché più fortunato , 
fu questi nello jpiegaze.J' orbine delle galle. Egli jea- 



Digmzed &y Google 



17 

so non solo, ma ancora dimostrò il primo, che i vi!t- 
Tnetti , o larve delle gallj nascono dall' uova depo- 
ste nella pianta da insetti simili a quelli, in cui devo- 
no trasformarsi. Attentissimo ad osservare ebbe egli la 
Tara fortuna di sorprendere uni piccola mosca nell'atto 
di depov l'uova in uni fogliolina di quercia di essa fo- 
rata con un aculeo corrispondente all' ovaji. Esamina tt 
l'uova, che raccolse dalla ferita di quella piccoli fo- 
glia, le trovò precisamente eguali a quelle, che la mo- 
sca aveva tuttora in corpo (19). Osservazione quanto 
rara, altrettanto importante, e decisiva. Ma non ha 
«gli poi indicato con eguale felività, come queste galle 
sa formino, dopo che l'insetto ha deposto l'uovo nella 
-pianta. Suppone egli, che l'insetto non solo faccia una 
ferita a quella parte. della pianta, cui vuol confidare il 
suoovo, ma che deponga ancora inquesta feritami certo 
liquore capace d'eccitare una considerabile fermentazio- 
tic, e che in conseguenza di questa fi formi si au- 
menti, si pernioni la galla (?o). Alla qua! supposi- 
zione fu egli indotto dall'osservare, che tagliando ì* 
aculeo, 0 trapano agl'insetti, ne suol cscire un liquo- 
re. Che questo liquore poi sia di natura fermerr -' 
il dedusse dal vedere, che le purituredelle vespe, 
le api firmo nascere nell'istante un tumore occ=„. 
to dal liquore da esse deposto nella sostanza della 
ne animale. La qual fermentazione è più frequente, 
siccome piìl facile nella quercia, in cui trovasi, al pa- 
rer del Malpighi, u Da non indifferente quantità di aci- 
do vetrrolico libero, che facilmente concepisce un moto 
fermentativo . 

XXXVI. Perequante questa ipotesi del Malpighi 
■sembri a prima vista plausibile^ pure non lascia d'ave- 
re delle difficoltà insormontabili.. 'E per vero dire il 
paragone dei tumori eccitati dalle api, e dalle vespe 
■nulla prova, mentre questi nascono, e si perfezionano 
quasi istanMiio.iinenn-, laddove con lentezza si perfezio- 
nano le galle. E d'altronde questi tumori son prodotti 
Allo st.molo sulla fibra animale irritabile, che richiama 
od un paino già umori , c non da una ferm entratane . 

E IVI* 
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Ma d'onde rileva il Malpighi l'esistenza di questo 
fluido fermentativo negli s pungiglioni degl'insetti- 1 La 
goccia, che cade, allorché questi si tagliano, è molto 
probabile, che sìa una porzione degli umori vitali dell' 
insetto. Perchè 1' opinione del Malpigli! avesse un giusto 
fondamento, sarebbe stato necessario che egli avesse 
raccolte dì queste gocce, ne avesse chimicamente esa- 
minata la natura, e mescolandole con sostanze vegeta- 
bili, avesse osservato, se eccitano fermentazione. 

E' troppo contrario alle regole di ben filosofare il 
supporre affatto gratuitamente negl'insetti un liquore, 
che fermenti mescolato con i sughi vegetabili.; ed è 
anche più contrario, l'immaginare questo liquore diver- 
so totalmente nei diversi insetti, come sarebbe neces- 
sario per ispiegare la formazione delle galle ora spopgio» 
se, or legnose, or più dure che il legno in una pianta 

Nulla coadiuverebbe l'ipotesi del Malpighì l' esisterla 
za dell'acido vetriolico libero nella quercia, quand'an- 
che fosse- vera ; poiché non si comprende , come potes- 
se produrre le tanto diverse galle, che si osservano in 
quella pianta. Ma il prefato Sig. Eranchi avendo esami- 
nato a mia ricb'esta^ se quest'acido (esimente vt est- 
sta. rr.i ha assillato, di r.cn averne avuto indìzio al- 
cuno dalle sue giudiziose esperienze {ìt). 

L'analisi chimica mostra che le galle son composte 
di quei piìr.cipi medesimi, chccnirar.o, sebbene in pro- 
porzion diversa , nella composizione delle altre partì 
della, pianta.. D'onde deducesi adunque questa fermcnta- 
: irne locale i! Io convengo che non può determinarsi 
co! metodo usato nelle surriferite mìe esperienze sulle- 
galle , se sia in die alcuna sostanza animale tt-rmen ta- 
nice. Non avendone il Malp'gbi, non dirò determina, 
ta, ma pempiccq accennatala natura, non indicava la 
Chimica per quanto io sappia alcuna vìa sicura per po- 
ter conoscere ia verità , o la falsità della gratuita 
uppoaizieue dell'esistenza di essa. Poiché d frequentis- 
sima di trovare alcuni principi stessi nei diversi regni 
della natura : cesi 1' addo fosforico , per tacer di mal. 



te altre sostanze, che si trova quasi generalmente nei 
corpi animali , fu scoperto da Gabn celebre medico 
Svedese e trovato quindi in gran quantità dal Sig. de 
la Metherie nelle miniere di piombo c di ferro, e per- 
fino in alcuni vegetabili dnl Margraff. Ma per quanro 
non si potesse arrivar precisamente a scuoprire il prin- 
cipio efficiente la fermentazione, se ella realmente fos- 
se seguita in quella partedella pianta , pare che dovreb- 
be aversene qualche indìzio, oltrela diversità della pia- 
porzione dei componenti della galla, e della pianta; 
poiché le fermentazioni nelle sostanze vegetabili sogliono 
produr sempre delle alterazioni nei prìncipi, e delie nuo- 
ve combinazioni . 

XXXVII. Sembra dopo tuttocio, che molto più ra- 
gionevole sia l'opinione del Rcaumur; e di fatti à ella 
quasi generalmente abbracciata. CrcdVgli, che l'insetto 
deponga nella tenta, che fa alla pianta, l'uovo soltan- 
■ o, e che la galla possa quindi formarsi in conseguenza 
di tre ragioni (ja). 

Primieramente la ferita nella foglia* o nella scorza 
della pianta, e la presenza dell'uovo dentro dì essa, i 
jtta a far nascer in quel luogo un tumore, per quella 
ragione, per cui l' introduzione, e la permanenza di una 
spina fa nascere un tumore nella carne animale. AH* 
quale analogia non deve far ostacolo la marcia, che sì 
genera nel tumore animale; mentre nienre di simile sì 
osserva ne! tumore vegetabile, poiché* nel tnmor vege* 
tabile assorbisce l'umore so prab bendante l'uovo o la 
larva, e nel tumore animale non vi éalcuna sostanza, 
che l'assorbisca (Jì). Chese questa sostanza assorben- 
te vi fosse, neppure nel tumore animale si osserverebbe 
alcuna umidità. Di fatto nelle galle, che forma n si sot- 
to la pelle dei bovi, non si osserva segno di marcia, 
perché l'umore, che potrebbe' convertirsi in marcia, è 
fissorbito dalla larva per proprio nutrimento ti*). 

Ih secondo luogo, dopo che rimetto ha ferita la 
pianta, gli umori devono accorrere in quantità straordi- 
naria verso la ferita per Ja maggior facilità, che hanno 
colà di circolate: e per quanto questa ben presto si rì- 
B z sar- 



sarcisca , rimane anche dopo il marcimento dì essa uni 
maggior faciliti di circolazione in quel luogo , poi- 
ché le parti dì fresco cresciute sono più tenere, e più 
cedenti . Deve poi questo afflusso straordinario de sughi 
vegetativi produrre un'escrescenza. Così vediamo, che 
se si fa un taglio nella scorza di un alberé, la cicatri- 
ce, che si forma, si solleva sopra il resto della scorza 
e produce una tuberosità. 

Finalmente allorquando la larva comincia a succhia- 
re gli umori dslla pianta per nutrirsi, accorrono questi 
verso la larva in dose anche superiore al bisogno della 
medesima, e producono colla lore ridondanza un au- 
mento di vegetazione. E' noro, che i fluidi più pron- 
tamente , e facilmente scorrono là, d'onde prontamen- 
te, e facilmente son tolti. Piima poi che nasce fa lar- 
va , 1' uovo produce questo straordinario afflusso dei 
sughi, e perchè ne assorbisce un.t patte, e perché il 
suo calore animale superiore a quello della pianta dee 
fjrne richiamo al luogo, in cui trovasi. 

Dalle quali cagioni pensò il Sig. Reaumur, dover 
dedurre la formazione di tutte le galle, perché era per- 
suaso, che da queste fosser prodotte le vessrche abitate 
da quei piccoli insetti, che egli chiama Tacsroas , e che 
in italiano diconsi Gorgoglioni. Onde credendo tanto 
queste, che le galle della quercia e d'altre piante tutte 
della natura stessa, tutte da un princìpio stesso credè 
doversi ripetere . 

■~. La diversità poi delle circostanze, in cui gl'insetti 
feriscono. le piante, e depositano l'uova nella loro so- 
stanza, come la diversità dei sughi, che ne assorbisco- 
no, "da- origine alla diversità della struttura delle varie 
gaile d'una stessa pianta (ìj). ','-„■ 

XXXVIII. Tale é la maniera, con cui spiega il 
Reaumur la formazione delle galle con molto ingegno 
certamente, ma non con egual verità. Per comprende- 
re l'insussistenza dell'ipotesi di cui, cemvien riflettere, 
che a ben ispiegire questo fenomeno, é d'uopo dimo- 
strare, come essendo state da un'insetto deposte dell' 
uova nella sostanza d'una pianta, si formino intorna 
ad 



hi fise delle tuberosità 5 , che abbiano certe cotifigorazio 
ni determinate e costanti, eche siano composte dei prin* 
éìpj stessi, di cui è composta la pianta, aventi sola 
Una differenza nel!a lor proporzione . Demi cioè in 

J resta spiegazione assegnar la causa della costante con» 
guntzion delle galle, e della proporzione dei loro com- 
ponenti-diversa da quella dei componenti della pianta* 
su cui si formano. 

XXXIX. Ciò premesso, se si esamina il discorsoci 
Reaumur, sì trova evidentemente incapace di soddisfare 
alle condizioni del problema. Le tre cagioni da esso ad- 
dotte, quand'anche si volessero ammettere , potrebbe- 
io dimostrare peravventura, comesi faccia imo straordi- 
nario afflusso di umori vegetativi al luogo , dove ritro- 
vasi l'uovo; non mai peraltro, come da questo afflus- 
so si formi la galla nella maniera indicata qui sopra. 
Ma ben ponderandone ciascheduna in particolare si tro- 
vano tutte soggette a della gravissime difficoltà . Per 
proceder eonordruej cominciamo ad esaminarne la prima, 
; XL, Se il solo stimolo d'una ferita , e la presenza 
ài ut) corpo estraneo potesse produne -sulle foglie, o 
sulle scorze delle piante un tumore, comé lo produce^ 
in un animale; ogni stimolo di ferita, ed Ogni corpo 
estraneo dovrebbe, nelle medesime circostanza produrre 
altrettanto. Cosi tei Corpo animale venga questo sti- 
molo da qualsivoglia materia) in parità di circostanze 
si produce sempre I! tumore^ Ma l' istesso non segue 
già nelle piante* Asserisce il medesimo Signor Reaumur 
fondato sulle sue osservazioni, che vi Sono degl'insetti, 
i quali depongon l'uova nella sostanza delle pùnte, 
Senza far nascere le galle, mentre ih quei luoghi pre- 
cisamente» e nel tempri stesso le fanno nascere altri 
insetti (JÉ); Non può dunque riguardarsi come ima 
Cagione generale dei tumori vegetabili* lo Stimolo del- 
la ferita unito alla presenza dell'uovo-, giacché non 
agisce generalmente i 

E d'altronde l' analogìa j SU cui si fonda il Reaumur., 
non e' più tanto giusta j quanto egli crede; anzi a me 
sembra tale, ito non potervi appoggiare un ragiona- 
li j mcn- 
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mento. So bene, che spesso si argomenta dall' irritabili- 
tà animale sili vegetabile, e dalla vegetabile all'ani- 
male. Ma questo non è a mio parere conforme alla 
buona Logica, poiché l'irritabilità animale è, almeno 
in quinto a certi effetti, di un genere molto diversa 
dalla irritabilità vegetabile . Il tumore si produce nel 
corpo animale per 1' irritabilità delle fibre combinata 
coli 1 impero, che esercitano i nervi sulle arterie, più 
fortemente che sulle vene. Qual simil cagione capace 
di produrre un tumore può immaginarsi nelle piante* 
Quella irritabilità, che i fatti dimostrano esistere in 
tutte le piante generalmente, é tale, che in vece di 
contribuire a produrre il tumorenel luogo dell'irritazio- 
ne, deve anzi opporsi alla formazione de! medesimo. 
II solo fenomeno, che mostri decisivamente esistere T 
ìmtabilità nei vegetabili in generale, é il trasporto de' 
sughi nutntizj a traverso le piante (37). Ota in con- 
salienza dì questa irritabilità, dove é lo stimolo, ivi 
precisamente deve aversi una contrazione , c in conse- 
guenza un impulso su gli umori contenuti ne» vasi con- 
tratti, poiché altrimenti non avrebbe ]uo"0, l'effetto, 
che mostra l'esistenza di questa cagione Onde lo stù 
molo facendo contrarre i vasi stimolati, anziché richia- 
mare, ed arrestare gli umari, perché formino un tumo- 
re, deve allontanargli. 

XLI. La prima cagione adunque accennata dai Reau- 
mur come Capace di produrre le galle , non può am- 
mettersi non sol, perché manca di generalità, ma' an- 
cora perla mancanza di una solida base al ragiona- 
mento. Né meno insufficiente è la seconda. Poiché se 
la ferita fatta degì' insetti producesse la galla , perché 
produce una facilità maggiore alla circolazione , e con- 
seguentemente un richiamo de'sughi vegetativi; qualun- 
que piccola incisione produrrebbe altrettanto. Anzi un' 
incisione fatta colla punta di un sottil ago sopra una 
foglia, dovrebbe più facilmente produr la galla , che 
quella fatta da un insetto, che vi depone l'uovo, poi- 
ché l'uovo, per quanta piccolo ei su , deve frapporre 
un ostacolo, ed alquanto diminuire la libera circolazione 
de" 
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«V sughi, e conseguentemente ritardare, anziché promo- 
vere la vegetazione. Ora io ho provato a fare queste 
incisioni ai tempi opportuni sulle tenere foglie , e sulle 
gwnme delle querce con sottilissimi aghi , e perfino collo 
{pungiglione di una Mosca a sega , né mai ho veduto 
formarsi escrescenza informe , non che galla . Ho solo 
osservato talvolta , che la foglia ferita , nello svilup- 
parsi e nel crescere ;rcstava -un poco contorta 'e defor- 
mata. ^- 

Che poi i sughi dì una pianta continuino a circolare 
'tort facilità maggiore, che nelle altre parti , in quelle, 
-dove era una ferita, anche dopo che si è -"formata la 
cicatrice , 'non può dirsi generalmente nel caso nostro. 
Questo sarà vero generalmente , parlandoli d' incisioni 
sulla scorza d'un albero; ma non -è applicabile alle 
galle, che si formano sopra le foglie-c sopra le trem- 
ine . Non possono i sughi continuare nemmen pei breve 
'tempo ad avere :un passaggio -più -facile 'in quella -pari*, 
.dove qualche insetto ha ferita una foglia-; ■pdichd t>en 
rapidamente si sforma ivi un' secrezione solida-, la quale 
deve frapporre un ostacolo alla libera circolazione-. Màn- 
ica adunque la ragione supposta dal Rcaumur dello Straor- 
dinario* e continuato afflusso -degli umori al luogo , 
■dorè sì forman -le 'galle. Ma quand' anche . sì avesse -V 
immaginata facilità maggiore di chttjiazione , '-e conse- 
guentemente l' afflusso straordinario degli umori , travia* 
mo nella storia degl' insetti alcuni fatti , "i quali mo- 
strano, che ciò non basta a prodnrre un' informe eseve-' 
scenza non ^che una. galla. Vi sono alcuni -insetti chia- 
jnati del Reaumur ( 38) , che ampiamente -ne natia , 
^minatori delle foglie , rmntart des fetitilsiy x vquaii s* 
insinuano nella sostanza d' una foglia -, e 'U rodono, 
lasciandone intatta la -membranai -superiore red "inferiore. 
'Se la maggior facilità dell'afflusso degli umori da Tina 
parte producesse una tuberosità-, -dovrebbe prodursi una 
tuberosità per tutto il tratto , per cui passi 1" insetto 
minatore -, eppure nulla si produce •> 'Risponde ad Una 
tal difficoltà il .Reaumur dicendo, che questo insetto 
»od.e wttarito il parenchima -della- ioglia, e lascia intatte 
\, . - B * ic 



le fibre o vasi , onde non avvi la ragion» dì questo 
afflusso. Ma tal lisposra non tasta certamente a scio- 
gliere la difficoltà , Io ho avuto luogo più volte dì os- 
servare, che questi insetti , anche quando tanno uri: pic- 
col guasto nella foglia, che srel^ono per loro abitazione 
ne rodono non solo il parenchima, ma anche iva» in- 
distintamente. Facendo macerare ona foglia attaccata ti*» 
vermi minatori, ed una perfettamente sana della pianta 
stessa , può ognuno ripetere questa osservazione con mol- 
ta facilità . Io non ardisco peraltro- nrgj re assolutamente,, 
che forsequalchevoltaquestivtrmi nel fir le loro mine, 
lascino intani i vasi delle foglie , perché troppo veneto; 
le a sacra ioni del Keaumur; ma anche accordando ciò, la 
difficoltà sussiste sempre,. La sola mancanza del parenchima 
dovrebbe facilitale la circolazione dei' sughi vegetativi-. 
Poiché mancandoti parer* bini a intomoaHe fibre, queste- 
soi* men premute, e d'altronde- i pori , da cui esce T 
omore, che forma e nutrisce ti parenchima stesso, pos- 
ano trasudare più liberamente . Onde se i vero ciò» 
che ir Reaumnr medesimo asserisce, vale a dire, chevi 
.i- maggior afflusso di umori là dove men resistono i 
vasi (ì9); e d'onde più facilmente questi umori so« 
tolti, e che da questi umori soprabbonda ntr si formino' 
tip galle; per due ragioni dovrefebonsi produrre le galle 
dai vermi minatori delle foglie , e perché i vasi corri- 
spondenti alla lor mine son men premuti c resistenti t 
e perché i pori levo trasudati più. iti iW 

XL1I, Questa riflessione serve' anche a dimostrare 1' 
insussistenza iella terza cagione indicata da! Reaumut 
come capace dì produr le galle. Poiché quindi si dedu- 
ce, non esser vero, che si formi un afflusso di umori 
■atto a produrre una_ tuberosità regolare , fàrdVoride 
escon. più facilmente i sughi vegetativi. La qua! terza 
cagione s> dimostra falsa anche dall'osservazione divari 
Insetti, che succhiando il sugo di una foglia non proda- 
cono in essa escrescenza alcuna, ma solo qualche con- 
torsione, e di altri moltissimi, chp si cibano dei sughi 
delle foglie, delle tenere scorze, e dei fiori delle piante 
«nza produrre in esse la più jwwtosensibile altercatone (40*, 
Deesi 
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Dccsì poi perdonare alla Filosofìa ilei tempo, In ciif 
vrócva il Reaumur, ciò che egli dice sul calor animale 
dell'insetto racchiuso entro la- galla, Presentemente: 
ognun sa, che il calor animale è proda «o dall'aria 
ispirata (4'), e che non penetrando generalmente 1' 
aria nelle galle , come avverte il medesimo Reaumur 
(ir), non pud l'insetto aver calore diverso da quello 
del corpo, che lo arrenda. < u** a ■ 

Le vessiche prodotte dai gorgoglioni sulle foglie degli 
olmi , e d'altre piante, son così diverse nella struttura 
dalle galle propriamente dette* Che l'analogia supposta 
dal Reaumur non t) tanto ben fondata quanto egli 
credei come ognuno facilmente comprende. Onde io 
stimo inutile di trattenermi a esaminare, Se la cagione 
di qHtsre vessiche sia qnale egli la suppone f e se es- 
sendo tare si rendesse realmente più probabile la spìe* 
gaiione , che egli dà delia formazion delle galle. 

E' chiaro adunque, che l'ipotesi del Reaumur e 1 non 
meno delle altre seggetta a gravissime difficolta, edeve 
rigettarsi, come incapace di spiegare il fenomeno. 

XLHI. Ma nel rigettare questa opinione : del Signor 
Reaumur, non intendo già di rigettare indistintamente 
tutti i principi, su cui- si appoggi. Anzi e per ragìo* 
namento, e per osservazione son ben persuaso, che al* 
«uni tra essi non ammettono dubbio. E primieramente 
per quanto sia vero, un afflusso straodinario d'umori 
ad una parte non basti a produrre unagalla nella pian* 
ta; ninno negherà, che debba aversi quest' afflusso stra' 
ordinario in quel luogo, dove qualche insetto ha ferito 
un vaso consideràbile. 

■ Secondariamente è fuor di dubbio, chi l'uovo deposta 
dall'insetto nella ferirà della pianta ne assorbisce i sughi» 
e che all'assorbimento di questi é dovuto lo sviluppò 
di esso. In fatti se l'uovo, che per l'ordinaria destina- 
zione della natura dovrebbe stare dentro la sostanza di 
lina pianta , e in mezzo ad una galla , é posto in si* 
tuazìone tale , che ì sughi vegetabili non possano pene* 
«rare dentro di JuÌj o steca o s'imputridisce . Al coti* 
trarìo poi, se sia funi della pianta, e della galla» ma 



in situazione da poterne assorbire i sughi, si sviluppa, t 
nasce prontamente , come ce ne assicura il Malpigli! (4j). 

Né è men certo , che l'uova degl' insetti realmente 
sì, nutrano per mezzo di questo , assorbimento dei sughi 
delle piante, poiché Rcaumur ha osservato , ed iostessodo- 
po di lui , che tagliando per ii mezzo delle galle di 
quercia , quando, sono quasi arrivate alla grandezza » 
che é loro propria , si vedon 1' uova con si de rabil men- 
te cresciute in paragone di quelle , che o sono depo- 
ste di fresco , o che presto devon deporsì da un me- 
desimo insetto > Il quile aumento di mole si osser- 
va non solo in alcune di quelle uova , che stanno nel- 
le galle di quercia , ma anche in altre , come ce ne 
assicura il Vallisneri nelle sue Osservazioni intorno 
die -mosche dei rosa} ( 44 ) » Ond" é , che il guscio 
dell'uova degl'insetti può riguardarsi, come la placen» 
ta del feto umano, e dei quadrupedi. Esso, secondo le 
asserzioni delReaumur, bade! vasi aperti, i qualisono, 
come tante radici , che attraggono il sugo dai vasi» 
che sboccano , o nella ferita , prima che sì formi la 
galla, o nella cassuletta di lei, quando ella é formata, 
E di fatto esaminando le galle co! microscopio , ho 
osservato, che generalmente esse hanno alcune serie d? 
otricoli destinati, e diretti a portare gli umori alla cas- 
suletta dell'uovo Ed ho parimente veduto assai 
spesso in alcune galle dei rosaj, che togliendo l'uovo, 
o la larva nata di recente dalla cassala, e quindi strin- 
gendo la galla ancor fresca scolano dalle pareti della 
cassula delle piccole gocce di umore. Ora non trovandosi 
mai in queste cassule umore stravasato, é chiaro, che 
resta assorbito da quella sostanza animale, che 1? dentro 
di loro. Può dunque stabilirsi col Reaumur, col Geer, 
Vallisneri {46)» ed altr' Storici Naturali, che l'uovo 
prima, che nasca la larva, assorbisce , e si nutre degli 
umori della pianta, c della galla, in cui trovasi. 

Egli è poi chiaro, che questo assorbimento non può 
aver luogo per altra ragione» che per un'attrazione, a 
affinità speciale dell' uovo con alcuni sughi , c materie 
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' XUVi Premesso- e stabilita ciò ; ; egli é ormai tempo 
che io ritorni là > d'onde partii (xxtii.) , e prenda a 
esaminare, q«al cagione può assegnarti per produttrice 
delle galle» 'che si osservano nei fictì;del!o l: Scardìccione 
spinósissimo. Io esporro su questo proposito- il mio sen- 
timento, sottoponendolo come una semplice ipotesi non 
affatto priva di ragionevolezza a! giudìzio dèi Natura^ 
listi: ''" ' -'■■■•'■'V 

1 'Risulta dall'analisi delle galle dello Scardinone spi- 
nosissimo, che la principal differenza tra esse ed ilfiore', 
su cui si producono , consiste nella quantità della calce 
combinata coli' acido dell'acetosella, che é pìccola nel 
fiore dello Scardinone , assai considerabile nelle galle 

' XLV- Risulta parimente dall'analisi' delle Utvt abi- 
tatrici di queste galle » come vedrassi in seguito , che 
esse nutrendosi dei sughi componenti il fiore dello Sear- 
diccione rigettano affatto la calce. Poiché in queste 
larve e neglMnsetti , in cui esse si trasformano, non sì 
Osserva indizio alcuno di- Calce (47), che dovrebbe 
certamente osservarsi , se alcun (poco ne' assorbissero in. 
sieme cogli altri principj : della pianta i E* nota 1 ai Fisio- 
logi, che le forze digestive degli animali non sorta' "Sta 
te ad alterar la calce ; che trovasi nei loro alimenti: 
In fatti la terra , che suole ottenersi dalla ! decom posi- 
zione deì solidi animali genera Iménfe , è calce (48 }. ' 

XLVI. Nutrendosi -pertanto la larva ' abitatrice del 
fiore dello Scardiccione dei sughi dì guesta pianta , che 
tengono o in combinazione , o ospitante la calce, & 
evidente^ che deve mancare , o' almeno diminuirsi alta 
Calce O il solvente, » il veicolo , 

XLVII. Ora é noto , che allorquando per qualche 
ragione si diminuisce la quantità di un fluido, cheserve 
0 di solvente o di veicolo ad un princìpio terreo , re- 
stando' esso intatto, questo princìpio deve precipitarsi in 
ragione diretta di una tal diminuzione . Ed è provato 
d' altronde dalle osservazioni , che un principio terreo 
precipitandosi da un fluido in minute particelle, si-posa 
sopra dei solidi, che incontra , e forma sopra di essi 
un' secrezione, che prende la figura. 
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XLVHt. Li talee- ■ adunque , diminuendosi ! mghf 
vegetativi dello Scardiecione per l' assorbimento, che ne- 
fa l'uovoye la larva, deve precipitarsi, e formare una 
crosta sull'uovo , e successivamente escendo la larva 
dall'uovo, quando questa crosta è ancor tenera , sulla 
larva medesima. Or questa crosta costituisce la galla, 
fi di fatto abbiano avvertito di sopta , che la configli 
razione della galla va successivamente cangiandosi , ed 
i suoi cangiamenti mostrano, che ella in principio ha 
la figura dell'uovo, che esferoidico, e in seguitoquella 
della larva, che è quasi cilindrica, come vedrassì a sud 
luogo (49). Aumentandosi la larva , aumentasi la ne* 
cessrtà del nutrimento dilei, e conseguente mente la ca- 
gione precipitante la calce , onde deve aumentarsi pa-" 
rimente la galla. . 

( XLÌX. Questa galla o sìa questa crosta Suli' tisvày « 
sulla larva si forma, come avvertimmo, nel ricettaci 
lo del fiore dello Scardiecione , 1 sughi vegetativi ab* 
bendano in questa piò, che in ogni altra patte della 
pianta anche naturalmente/ ma quando comincia a for- 
marsi la crosta indicata, devono essi accorrervi in qUan* 
tità straordinaria (xnu,). Non potfanno dunque essere/ 
assorbiti dall'uovo e dalialarva nell'istante, madovran- 
no alquanto trattenersi, o al contatto dei primi strati di 
questa crosta incipiente, o negli otricoli e vaseilinij per 
ì quali giungono essi fino alla larva traversando la galla 
già formata. Ora la natura di questi sughi é talej chef 
formano una . solida apposizione ovunque passano, bo* 
Vranno dunqtt- fare, questa apposizione dei loro principi 
anche alla Mentovata crosta calcariaj ond'éj che tra t 
componenri della nostra galla, devono trovarsi (olirei' 
esuberante quantità di calce) tutti quelli del fiore* cuf 
appartiene . 

■ %> Io_ credo adunqUej che le galle dèlio Scard iccìdn* 
spinosissimo si formino pet un' secrezione di materia 
solida precipitata dai sughi nutritivi dello Scardiecione 
stesso | diminuiti per l'alimento, che ti e prende l'uovo,, 
t la larva j e the la figura di esse dipenda dalla figura 
deli' uovo t e della larva su cui questa materia s' in> 
crosta à 

LI. 
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LI. Né deve far mantiglia, che non solo la laura, 
ma l'uovo stesso abbia l'attività di assorbire alcuni «a 
t prnopi costimene) lo Sca rd ice ione , e di rigettarne al*- 
cimi alni. Poiché essendo prodotto questo assopimento 
da un' affinità speciale , come accennammo di sopta 
(xli:i.) non è strano, che questa affinità esista soltanto 
con alcuni di quei principi, eh: entrino nella composi- 
zione della pianta medesimi . Soio in numerabili in 
Camici; e non m ine ino in nitur* gli ewmpi dì questo 
assorbivi no speciale di alcuni sali fra i molti plici com. 
ponenti d'un corno stesso. 

LU. L'ipotesi di me esposti sulla formazione dille 
galle de.lo Seardicdone spinosissima potrebbe torse gene- 
radiarsi, ed estendersi a spiegate la ragione della for- 
mazione di ruite le gille . 

E per vero dire l'analogìa (come ho indicato altro- 
ve) ci porta a credere, che le galle peneralmente sor» 
composte dei principi sressi, di cui é coinpo;ta la pian- 
ta, sulla quale SÌ formano , variando questi soliamo 
nelle prop.iriioni, talmente ehe un principio soiido pre- 
pondera sopra degli altri (xxxm.) Così nelle galle di 
nucrcii , e in quelle dei rosi; prepondera il principio 
astringente, in quelle delio Scardinone spinosissimo e 
dello Scardicele emorroidale la calce, e la resina ir* 
quello del croton i.tccij'erum , e del pino descritta del 
Gcer (xxwni. a xxxir.) . Ora ciò posto con rifletto. 
In due maniere soltanto può prodursi l'indicata diver- 
sità di proporzione, i. Aumentando il principio pre- 
ponderante: *. diminuendo gli alrri principi, e lasciando 
intatto quello' 

Mentre sarebbe assai strano il supporre^ che un uo- 
vo, o uni larva posta nella sostanza di una pianta 
possa aumentate la quantità d'uno tra i componenti di 
Jei, é molto ragionevole il credere, che ne Usci uno 
iniatto nel diminuir tutti gii altri, essendo ciò molto 
conforme all'indole, e costumi di questi animaletti. 
E per vero dire, che l'uova deposte dagl'insetti nelle 
piante assorbiscano piuttosto alcuni, che altri dei loro 
princìpi, fu creduto già dal Reaumur (jo), ed e per 



un caso 'particolare dimostrato chiaramente dalle mie 
attivazioni , ed espetienzcaccennate dì sopra all' artìco- 
lo jcrjv. 1 CbiunqLe pei ha una cognizione anche super- 
ficiale ddla SrorU Naturate degl'insetti, sa bene, che 
essi sogliono ordinariamente rigettare alcuno dei princi- 
pi di qpelle p-ante, da cui ttagsono il loro nutrimen- 
to. In farri ho dimostrato, che le larve abitatrici del 
calice dello Scardrccicnc spinosissimo ncn assorbiscono 
nel nutrirsi, la cike, che entra nella composizione dì 
detta pianta, e con l' istcsso metodo ho trovato, che 
neppure l' assopiscono quelle, che abitano le falle del- - 
lo $cardicnar.e emorroidale. La larva parimente, che 
trovasi nelle sopra mentova te galle dei pini , simbra riget- 
tare dal suo nutrimento il principio resinoso, giacchi 
ella non si ciba succhiando i sughi vegetativi della 
pianta , come fanno quasi generalmente le altre larve; 
ma rode la sostanza legnosa, che è al contatro della 
galla, e si lascia piuttosto indebolire dalla fame, che 
gustare ìa sostanza resinosa del pino, come rilevasi dall' 
esperienze fatte, sebbene per altro oggetto, dal Grer 
(ji). Possono poi vedersi m tutti gif Storici Naturali 
deg! insetti, e segnaiamente in Geer, e Rcaumtr mol- 
tissimi e-'errpf d insetti, i <juali dai corpi composti di 
vaij principi succhiano soltanto quei , che lem aggrada- 
rlo per RUttimcnto, e rigettano s>li altri. Ora se gì' 
insetti hanno generalmente questo costume, e se que- 
sto loto costume basta a spiegare mirabilmente, come 
«i prodece la tante volte rammentata diversità di pro- 
porzione tra i componenti delle galle, e quelli delle 
punte, cui appaitengono, non sarà egli contrario a!le 
tegole di bin filosofare il supporre altre castoni di Que- 
st'effetto? a H 

LUI. Spiegato così, ond'abbia origine la diversità 
della proporzione tra principi delle galle, e quelli del- 
le piante, resta da assegnarci la cagione della costante 
configurazione di queste escrescenze. Per il quale og- 
getto convieu riflettere, che allorquando l'uovo d stato 
depostonella ferita della pianta, comincia subito a soc- 
chiare g!t Lmorì vegetativi della medes : ma , e produce , 
co- 



come abbiamo altrove avvertito, la precipitazione tT 
un principio salido. Questo principio precipitandosi de- 
ve formare sull'uovo, o sulla larva una crosta, la qua- 
le si aumenterà successivamente in ragione diretta della 
quantità dei sughi, che assorbisce l'uovo, o la larva 
per nutrirsi. L'uovo perciò o la larva serve -di nucleo 
a questa concrezione. Deve adunque l'uovo darle 1» 
propria configurazione , e la larva può darle la sua 
configurazione naturale, o quella che dipende dalla sua 
posizione (jO- Egli è poi chiaro, che questa crosta 
aumentandosi in seguito per l'apposizione di un nuovo 
precipitato sul nucleo, deve sempre mantenere la confi- 
gurazione del nucleo stesso, cioè dell'uovo o della lar- 
va-. Ond'é, che se esistesse una somiglianza grande 
tra la configurazione dell'uovo odella larva, e la confi- 
gurazione della galla respettiva, potrebbe credersi con 
somma ragionevolezza', che questa dipendesse da quella. 
Ora che una tal somiglianza esista in moltisiimi casi, 
£ posto fuor di dubbio dalle osservazioni. Ho accenna- 
ta dì sopra la quasi perfetta eguaglianza della galla 
dello Scatdiccione spinosissimo e della larva che l'abi- 
ta . La galla del pino più volte rammentata ha una 
configurazione simile a quella delia sua larva (tt)- Se. 
poi si dia un' occhiata alla dissertazione del Malpighi 
sulle galle, alla memoria xti. del tomo terzo della 
teorìa dell'inselli del Jleaumor, ed alle elegantissime 
tavole delineate dal Rocsel (jl), si troveranno molte 
palle, che hanno una configurazione corrispondente alla 
figura dell'uovo, o del verme, che l'abita, sia quella, 
che gli é niturale, sia quella, che dipende dalla posi- 
zione dì lui. 

L1V. Abbiamo dunque un gran fondamento per cre- 
dere, che la 6°ura delle galle dipenda dalia figura dell' 
novo, ovvero della larva, intorno a cui esse si forma- 
rlo. Onde sembra, che possa stabilirsi con molta ragio- 
nevolezza; che le galle sono un'accrezione formata dai 
sughi delle piante intorno all'uovo degl'insetti, e tal- 
volta anche intorno alle larve; che esse Contengono 
un principio solido in maggior proporzione, che la pian- 



ta, sa cui si producono, perchè questo princìpio solido 
d- rigettato dal nutrimento, che prende dalla pianta 1" 
vavo, o la larva; e che la configurazione delle stesse 
galle è sempre 1' istessa , perché sempre intorno agli 
Stessi corpi, si forma l' accezione ■ 
. LV. Queste concrezioni sono spesso accompagnate 
da certe straordinarie produzioni organiche, di cui è 
ben focile render ragione dopo Je seguenti considera- 
zioni. 

(Quando l'insetto ha ferita quella parte_ della pianta, 
cui vuol confidare il suo ovo, si forma ivi immediata- 
mente uno stravasamene , ed un afflusso straordinario 
dì umori. Da questo afflusso straordinario di umori sì 
genera una incrostazione intorno all'uovo , e per Ja 
precipitazione di un principio rigettato dall'uovo nel 
nutrirsi, e per la straordinaria permanenza dei sughi 
atti a formare una deposizione solida, e consistente (js) . 
Questa incrostazione non serra già i vasellini o libret- 
te, che sboccano in quella patte. Ciò é dimostrato dal 
fatto, e d'altronde ben se ne comprende la ragione; 
poiché portando essi in quell'occasione una quantità dì 
umori straordinaria , straordinariamente resistono a quel- 
la compressione, che potrebbe serrargli. La principale 
variazione, che questi soffrono, è un cangiamento nella 
loro direzione . S'incurvano essi ai Iati dell'indicata 
concrezione, ed estendomi sulla superficie di lei. Se la 
galla contiene un solo uovo, ti ripiegano dalla superfi- 
cie, e vanno al centro, dov'è la cassultttadeli'insctto, 
come tanti raggi d'una sfera; ma se molte son l'uova 
contenute nella stessa galla, la cangiata direzione dei 
yasì non è regolare, e solo si osserva, che alcuni ne 
sboccano in tutte le cellette. Ci assicura di ciò ri Mal- 
pighi, alle cui asserzioni dì fatto può cecamente pre- 
starsi fede (]6)> Questa variata direzione delle fibre , 
e vasi produce una diversità di vegetazione nelle pam 
adiacenti, per cui non solo deve variar la struttura e 
l'apparenza delle membrane esterne della pianta, ma 
possono alcune partì della pianti stessa ricever meno, 
ed altre più nutrimento di .quello, che la natura aveva 
lori» 



loro destinato. "OniTé che, per-eserapìó, alcune" foglio* 
line per natura loro caduche, .se "trovili si in vicinanza - 
di una galla, possono per uno straordinario afflusso di 
umori nutrienti crescere ed ingrassarsi; e per la stessa 
ragione alcune sotrili fibrettc legnose straordinariamente ; 
prolungarsi, e produrre una specie di' ■capillizio O di 
chioma. Dal che ognuno ben facilmente deduce -la far-' 
maziohe di quelle galle di quercia, che presentario la- 
figura di un carciofo, e diconsi perciò dal Reaumur <f«: 
galla e* artkbaut, e delle galle chiomate, che sfor- 
mano particolarmente su i rosa} . - : .i 
LVI. Lascio d'indicare, -siccome tosa facilissima a- 
comprendersi, in quàl modo» spossa rendersi ragione d' 
altre meno importanti appartenenze delle galie, e passa 
ad accennare, che nella mia Ipotesi si spiega' la forma- 
zione delle galle a più cellette meglio assai , che in 
quella dél'Reaumur. E' egli obbligato di supporre, dia 
1' insetto fatela primieramente una vasta ferita nella 
foglia O nella scorza della pianta, e quindi alcune feri- 
te più piccole, dentro ognuna dellequali depositi un uò- 
vo (57)- Ora dati per veri i principi, che ho esposti 
di sopra, sono inutili queste ferire subalterne. Deposte 
le uova nella gran ferita, cominciano tutte a farsi una 
crosta, e 'queste croste nel crescer di -volume si unisco- 
no insieme, e restano poi tutte involte dalla membrana 
esterna . della panca., che riproducendosi ha riserrata la 

P' a § a - .. ... . * > "' 

Questa spiegazione resta molto convalidata dall'osser- 
vazione delle galle dei rosa J e d'altre, le quali sembra- 
no, come avverte l'istesso Reaumur, un aggruppamen- 
to di' diverse galle. s »* ;: ' J ' 

LVH. Pare a prima -vista , che due cese possano far 
difficolta alla mia ipotesi, cioè" la mole considerabile, 
che sollecitamente acquistano alcune galle, e la figura 
di alcune ben diversa da quella, che sogliono ordinaria- 
mente aver 1* uova . Ma ben facilmente si comprende 
1* insussistenza dì queste obbiezioni . Primieramente 1' 
aumento delle galle dece esser proporzionato alla quan- 
tità del nutrimento, che prende 1' uovo , e la larva fxtvtr. 
'3* C Xiu.) 



uit.)* Ora noi lappiamo dal Geei (jS) r che qoestar 
quantità è molto grande, e che le larve sono general- 
mente voracissime. 

Secondariamente poi é da riflettersi , che l'uova degl r 
iasetti non sono sempre sferiche, o sfcroidiche , ma han. 
talvolta delle figure assai strane, come ce ne assìcura 
Geoflroy ( S9 ì ■ Reamumur nel tomo terzo delle sue 
memorie sugi* insetti descrive certe uova , che han U 
figura di un fiore (<5o,>,. 

LVIIL Basta tutta ciò a dare alla mìa ipotesi mol- 
ta ragionevolezza, ma ben convengo, che non basta 
» ridurla a quel grado di certezza, cui possono aspira- 
re anche le scienze naturali. Molti fatti, e molte os- 
servazioni vì abbisognano ancora per questo. (61)., e 
se le mie occupazioni, e le circostanze me l' avessero 
permesso, non avrei trascurato dì farle prima di pubbli- 
tare questo mio pensiero. Qualora io possa continuare 
le mie ricerche sopra di ciò, non intricherò in seguito 
rendei noto al Pubblico» se ho ragioni ulteriori di cre- 
der vera la mia opinione , o se dei fatti meglio accer- 
tati me ne dimostrano l'insussistenza- 



SEZIONE. IL ?5 

Degl 'insetti, che abitano nelle gatte dello Scardiccìo- 
ne spinosissimo. 

ì. "VfON P 0 *' Sono gl'i"*"!, che si trovano nelle 

X\ galle dello Sci r dice Ione spinosissima; tra ! qua- 
li deve rammentarli, siccome più frequente, e d'altron- 
de mcn nominato dai Naturalisti il Curculìo Jace£ t 
descritto dal Fabrkio in questi termini : Curculìo Jaceas 
hngirostrls , ntger cinereo irrorata* t elytrU punito ba- 
seos distinèJo, 

Statura Cureulioni Pini * Antenna fraSa » nigrat . 
Nostrum crasscìusculum , cylindrìcum, tiigrum. Elytra. 
negra atomis cinereis villosi* adspersa{p panilo distìntiti 
basco? versus stutellum. 

Obs. Junior semper atomis plurimi! villo cinereo con- 
$ntii aispersus ; aitate vero semper magis glaber ìy ni* 
ger evada. Habitat in Censaurea Jacea 

Ma questi insetti abitano nelle galle indicate per er- 
*or di luogo. L'insetto naturale abitante di queste è 
un Cureulione , cui io detti per una sua particolar pro- 
prietà, il nome di Antiodontalgico, accennandone la de- 
scrizione nel tomo xerx, del Giornale dei Letterati, 
che si stampa in Pisa all'artìcolo decimoterza. 

II. La descrizione] ebe in quell'occasione ne pubbli- 
cai, é la seguente. 

Curculìo ( Antiodontalgichs) brtvlfostris , oblongus t 
fuseusy tborace panciata , elytris punSato-striatis , saprà 
itine ulis villosi j aartìs rndìque adspersus^ labtus luteo- 
•oìllosus » 

Caput cum rostro tboràce brevius . Rostrata trassum , 
piantimi brevissimum , Oculi vìi protuberantes » nigri. 
Antenna; elavata rostro longiorct , interrapte fave •sceme s , 
clava apice cinerea. 

Thobax punSulatun 

Elvtra leviter strìato-punSata i Alx pallidi favtsccn* 
tis , by alina , unicostaia > 
F*«ora matita,, Vede* ehiru concolore* t 

C » Cor- 



Cosrus (O saprà fusca-nigrum, macttl'ti villoi'u an- 
ni; ìnordinalim adspersttm- ; subtujmgra-cicruleum lanu- 
gine tcnuissima latf setoli Hadique vestitimi. 

Habitat in jioribus Carditi spinosissimi sub jinim mcit- 

s\s augusti. 

III. Questa descrizione bastava, per accennare i Na^ 
turalisti l'esistenza di un insetto, ma per darne la sto- 
ria naturale è troppo imperfetta. Ho creduto adunque' 
mìo dome di aggmgner qui , non solo una minuta: 
microscopica descrizione delle pani esterne , e carar-- 
tei ittiche di questo Cureulione, ma ancora l'anatomìa' 
delle interne, per quanro Io permette la piccolezza di; 
esso. Lo che, io sp er o, tanto mcn discaro riesciti a 
quei tra Ì lettori, i quali amano di studiar profonda-! 
mente la natura , quanto eh: ninno dei Naturalisti, a} 
mia notizia si è fin qui preso pensiero di anatomizzare 
completamente alcun insetto di questo genere. 

Iv. Il Cureulione Antiodontalgico adunque è lungo 
circa due linee, e largo una, ed è tale, qua! lo dimo- 
stra la Fig. in. Guardato ;id occhio nudo comparisce 
per la parte superiore dì color quasi nero irrorato, per: 
così dire, di piccole macchiette gialle, e per la parte 
inferiore d'un fondo blu copertod'una tcnuissima lanu- 
gine, che lo fa sembrare alquanto cenerino. Con una' 
lente microscopica acche non molto acuta si vede per 
la patte superiore tinto di un nero tendente al color di 
granato, e tutto sparso di villi (Fig. iv.) di varii 
lunghezza, c rigidità; e per la parte inferiore (Fig. v.) 
di' un bellissimo blu rilucente ingombrato da una folta 
lanugine sottilissima, la quale à di un lucidissima e 
brillante color di oro, egualmente, che i villi rigidi 
della parte superiore. 

Premesso pertanto, chequesti villi, o lanugine riciio- 
prono l'intero corpo dell'insetto, passero alla descrizio- 
ne di tutte le parti di lui senza rammentar più _ i villi, 
fuori che in quei luoghi dove possono costituire uno 
speciale distintivo caratteristico { ; ) . 

V. Il capo unito al rostro. (Fig, vii) è di figura 
ovale allungata» più breve del torace , ed offre tre par- 
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ti da esaminarsi distintamente, il rostro, gli occhj,' le 
antenne. II rostro a è breve, e in prop:ir/ione del ri- 
manente del corna, piuttosto grosso. Nella parte supe- 
riore i) affatto piano, ma nell'inferiore è circa l'esrrc 
mitì un paco incurvato b, e presenta quasi una . I. • 
sità. Termina con la bocca f comporta di dus mascel- 
le cilindriche uridenratc. Tengono unite insieme que- 
ste mascelle citte l'esterna cartilagine nerastra, due sot- 
tilissimi strati dì fibre bianche, le quali, per quanto 
mi tf sembrato di poter rilevare da!l*esamcdi altri Cur- 
eulioni piiì «rossi, s'incrociano ad angoli molto acuti, 
e colla, loro alterna contrazione producano i moti della 
becca. I denti son neri, e bifidi avendo la figura qua. 
si di due triangoli u'iiii insieme per la base, e le loro 
punte s'incastrano alternativamente. Quanto palpi fili- 
formi di color d'oro sono impiantati intorno alla boc- 

Vi. Sono gli occhj «\ à laterali allabase del rostro, 
reit, c alquanto protuberanti . Non saprei meglio ìndi, 
care la lor figura , che chiamandola jpainlìforme canva- 
i" (Fffr La ' oro cornea é graticolata, o sia 

tagliata in faccette, cornei! sagr'i: cosa comune a tutti 
auegl' insetti , che hanno solamente due occhj. 

Queste faccette della cornea degl'insetti sono carne 
specchietti cristallini, atraversoiquali passano le imma- 
gini degli oggetti , e producono l'effetto stesso , che 
vien prodotto da quei vetri faccettati, che eh limami 
comunemente Lenii poUnlre, a Muliipìicuori. Se si os- 
sarvi col microscopio litio di questi occhj graticolati es- 
posto al sole, si vede, che ogni faccetta ne riflette 
distintamente l'immagine. Vuotata poi la concavità del- 
la cornea, e pulita con un pennellino da miniare 4 apJ 
pariscc a chi la guarda eoi microscopio contro la luce, 
come una finestrella composta di vetri rotondi, o qua- 
drati, o anche più spesso, esagoni, simili alla figura 
delle cellette dell'api. La fiamma di una candeletta 
guardata a 1 traverso a questi _ specchietti cristallini, si 
vede moltiplicata in tante piccole fiammelle, quanti 
sono i cristallini; e 1* istesso accade degli altri oggetti; 
end'd che possono queste faeette considerarli tome a), 
C ) tret- 



trett aliti occhj subalterni- La natura t che ha negato, 
agl'insetti Ja facoltà di girar gli occhj, sembra aver, 
voluto ri nden nizzarglì con accordarne loro una quanti- 
tà molto maggiore, che agli altri animali. La qual 
moltiplicità non farà loro vedere moltiplicati e confusi 
gli oggetti, probabilmente per quella ragione medesima , 
per cui noi gli vediamo distinti, esemplici, per quanto 
abbiamo due occhj, . 

Tolta la cornea al Cureulione Antiodontalgico si 
presenta una bianca lamina, che sembra cartilaginea, 
convessa essa pure e trasparente. La piccolezza dell'in- 
setto non. mi ha permesso di spìnger più oltre V esame 
anatomico di questa parte. 

VII. Come gli occhj dei grossi animali sobo difesi, 
dagli, urti esterni per mezzo delle palpebre, cosi lo san; 
forse quei degl'insetti {4) per mezzo delle antenne e* 
e ( F/g. vi. } . Sono queste nel nostro Cureulione-. 
(Fig. vili.). più lunghe del rostro, davate, e composte 
di sette distinti articoli nerastri ricoperti da pel! dell* 
indicato color d' oro assai rigidi, che per la parte ester-. 
na le fan comparire quasi seghettate. L'ultimo di que-, 
sti articoli a è un terzo in circa di tutta la lunghezza 
dell'antenna, e con la sua figura ovata costituisce bfc 
clava ricoperta di una lanugine di color d'oro men vi- 
vace. Questo ultimo articolo comparisce diviso in quat- 
tro segmenti, che sono altrettanti articoletti meno sen- 
sìbili» ì quali compiono il numero degli, undici articoli, 
che óomjìongono le antenne dei Cureulioni, non con- 
tando quello i, che servedi attaccatura al rostro, che 
é nel mio assai corto. Equi deesi avvertire una varie-^ 
tà fra ciò, che si osserva ne! Cureulione Antiodontal. 
gko, e ciò, che Geer dice di aver generalmente osser- 
vato negli altri (5), ed é, che mentre gli altri hanno 
la clava composta di tresegmenti, questo l'ha compo- 
sta di quattro . Sono gli articoli di sostanza cornea; 
guardati contro la luce, son trasparenti, e di color dj, 



granato. Gli 




tiene insieme uniti un muscolo rotonder- 
ai e bianco, che gl'infik, come, la spinai 

le Vprr^Sri- Jri urani animali. 
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to' dì due muscoli fe'i'S» |) e dell'esofago 6. Sonoquei 
muscoli larghi , tenuissimi , bianchi , trasparenti pec- 
candosi risplendono come l'argento , e vcngon separati 
1' uno dall' altro per mezzo Tiell' esofago . E' -Questo di 
figura cilindrica, di color meno candido, e cominciando 
dall' estremità del rostro, attraversa il 1 Capo, ed iltora- 
ce, e sì unisce al tubo intestinale nell'addome. 

IX. E' il torace di figura ellittica. La sua ■ lunghem 
é circa y delia lunghezza dell'addome, cui è unito per 
mezzo dell* esofago , e di due muscoli, che sono lacoa- 
tinuazione di quelli, che l'uniscono al capo. 

Aprendo con delicatezza il torace , si («serra sopri.il 
■tubo cibario a t b (F/g. ìx.) un corpo piriforme ros- 
siccio c, d, dì sostanza mnsculare , formata di fascettì 
cilindrici, * di fibre longitudinali, che riunìscortsi ira 
modo da lasciare alcune cavità. I Naturalisti decìderan- 
no se questo sia il cuore, o altro viscere. 

X. L'addome a (Fig.v.) édi color blu molto ■capa, 
rr>a rilucente, ed è composto di cinque mirati , inserti 
4'uno nell'altro, che slontanandosi dal torace Vanna 
gradatamente diminuendosi. .. 

Ogni annitlo é ricoperto di peli lanuginosi , disposti 
regolarmente, colla direzione verso l'ano. Ad occhia 
nudo sembran 'lutei, e danno cosi origine all'apparente 
■color cenerino-delia parte inferiore dell'insetto notato di 
sopra "(iv.);"'fna guardati col microscopio, sì vedon di 
color d'oro. Termina l'addome con una'critta, dentro 
cui stanno le parti genitali. 

Quelle del maschio offrono primieramente air esame 
dell'osservatore un corpo irregolarmente rotondo , un 
;poco rossigno, dì natura cartilaginea, cassai incurvato, 
■che nella Fig.x. indicasi dalle lettere a,b, v, d. E' 
questo corpo -la vagina , per così dire , del membro 
maschile e, /, il quale, per tutto quasi il suo tratto, 
^ cilindricamente rotondo , per altro alquanto piegato, 
e curvo , e va a finire in una -punta /, che incomincia 
da un capo g s sensibilmente pio grosso di tutto !l re- 
-sto della parte. Quando il maschio vuole unirsi alla 
femmina ; manda fuori questo corpo dalla sua vagina 
per un'apertura disegnata dalle lettere é t &. ' 
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Attaccati 'al principio ( Fìg. xi. ) della vagina 1 del' 
membro maschile a, b, e, si osservano due- cor piccio- 
li vesstcolari ti, e t di sostanza assai molle , nel mag- 
giore dei quali e vanno a metter capo tre vasellini /, 
£, £, che sono diramazioni di un più lungo vaso i, /; 
di cut non mi d stato possibile rinvenire i' origine . 
Servono forse questi vasi a condurre o lo sperma già 
formato, o gliumori da convertirsi in sperma- nelle ves- 
sichetre mentovate. Tali almeno sono le funzioni, cui 
son destinare in altri insetti delle parti molto analoghe- 
a queste ( 6 ) • 

Più semplice t! la struttura delle parti genitali della 
femmina. Nella critta rammenterà di sopra, se ne os- 
serva (Fìg. xn.) la vagina , che d un tubo cilindrica- 
a, b t e, di sostanza in principio a, b piuttosto densa 
in s^uto assai molicj e trasparente . circondato damol- 
ta , non so s'io dica , mucilagine o adipe, e- che tcrmi<- 
ria con un'apertura di figura ellittica. Questa tubo, in- 
sinuatosi nell'addome, si divide in due tubetti e,, ti di 
struttura, più gracile, i quali si avanzano lungo le pa» 
riti dell'addome sino al torace , dividendosi in moltis- 
sime più piccole diramazioni. Sono queste le ovaje, e 
per tali ben facilmente si conoscono, giacche 1 sì vedono 
pregne d' uova , disposte in modo , die in vicinanza 
della vagina,, l'uno, sta dopo l'altro. Scuopronsi- questi 
tubi appena tolti i segmenti inferiori dell' addome , c 
sopra di loro immediatamente si. osserva il tubo intesti- 
nale. Questo, unito, all' esofago,, forma ciò,, che sì - 
dice il'condotto cibario a, b, che vedesi esattamente de- 
lincato nella Fj^.xui. E' questo condotto un tubo quasi 
cilindrico,, trasparente, di sostanza membranosa e bianco 
fino al suo ingresso nell'addome c. La sua direzione dal 
capoaltorace a t tf y 4 retta . Nel torace fami' incurvatura. 
d t . e t .c t _c si ripiega sopra se stesso; nelqualsito se ne 
aumenta nota Vilmente il diametro, che si ristringe nuova- 
mente per b.eve tratto, finché non entra neil' addome in 
r,.dove nuovamentesi allarga . Inquestacavirìlc pareti ne 
diventali più grosse, contengono una materia escrementizia 
coloritale sono involte in moka mucilagine, a cui man- 
cano certi filamenti, non so. se fibrosi, 0 vasculari. 
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Contengono pure nell'addome, ì vasi aerei {Fig.xtv.} T 
Sono essi composti di trachee 0, a , che prendono la 
Joro orbine dalle stigmate laterali. all' addome, e di_ otri- 
coli*, b bianchissimi, e trasparenti, ì quali sono 1 glo- 
feter, che il Malpighi nel su» cattato dei baco da seta 
dice d'aver osservato in tot no a! ventricolo<tid(ftltsearabe[ , 
e del grillo talpa. Sono questivasi in grandìsfìm g quan- 
tità , e si attaccano su tutti i visceri . Levata,!*. cro- 
sta superiore dell'insetto» coli' ajuto del microscopio gU 
Bo veduti dilatarsi, e ristringersi alternativamente y,$ 
messo l'insetto nell'acqua,, ho visto escire dai medesi- 
mi delle bolle d'aria , ed entrarvi dell' acqua in lora. 
vece (7). ■ - >■ *)ri«»«iiié* i 5BB - J ' ì-^-'j ■■'-'■i.'-ij,! 

XI. E' l'addome ricoperto nella parte superiore dal L 
elitre » o stucci . Sono questi di color nero , di figura 
Disfunga, e terminano in una punta ottusa . Ciascuno- 
di essi ha nella parte superiore dieci strie longitudinali, 
con dar punti concolori, e lo spazio compreso tra_ stria 
e stria , é di una superficie aspra pei certi punti impressi ,_che 
le dan la figura di sagri , . e; sparsa di villi disposti. ir- 
regolarmente a piazzette , che formane* le rnaccbiette 
gialle, indicate .li sopra (iv..).- La parte inferiore e di 
un nero più cupo, levigata» e lucente ma .«n : vedono- 
in essa, le orme delle strìe della, parte superiore . sona 
gli stucci articolati coli' addome per merco di uninuscq- 
lo, in; proporzione della piccole"» dell' insetto , assai: 
considerabile, di figura cilindrica. e dicolor giallognolo. 

La- lungheza degli stucci è maggiore nelle, femmine, 
che ne' maschi. L' ultimoannulo dell- addome é scoperto 
nei maschi 1 coperto nelle ièmmine ; onde per distin- 
guere i maschi a colpo d'occhio., convien fare osseiva- 
zione. non tanto alla minor mole dell'insetto, quanto/ 
ancora alla minor lunghezza degli stucci. , . - . ' • • 

XII. Sottoposte agii stucci osservami le ale di mi 
color flivescente pallido, e trasparenti. Sono. esse_ com- 
poste di due sottilissime laminette» fra le quali si con- 
tengono de' muscoletti , ed i vasi , che le nutriscono. 

o ° . 1 .1 ..»nn>n» fra inm ■-. che 



per separarle vi abbisogna una destreua non 
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Pei quante volte io l'abbia tentato negl'insetti formati 
da molto tempo, non mt d -mai riuscito. Ma osser 
vando una voi» , che in un insetto trasformato di poco 
pareva l'ala alquanto enfisemaeica (forse per qualche 
poco d aria sviluppatasi da' vasi aerei, che entrano nella 
composizione dell'ale, quando essi si prosciugano) Dote! 
separare una lamina dall'altra , per circa la mcià deli- 
ala Giunta ladivision. : a questo punto, Ialamina, che 
lo distaccava, si strappo. Si contraggono le ale est 
dilatano per l'azione di tre muscoleeti gialli, che' sono 
una diramazione del muscolo, per mezzo del quale sono 
esse articolate coli addome. ■ 

■ XI JL pur colf addome son quattro gambe," 

essendo i altre due unite al torace. Tre parti devoti 
considerare in queste, cioè (Fij. xv.) il femore « , la 
tibia é , ed il tarso c. Sono i femori neri , inermi . e 
clavati. Dell' istesso colore i la tibia , chè e di figui» 

na lineare, e lunga poco meno, che il femore. Il tarso 
imposto d. tre articoli : l'ultimo di questi e diviso 
(!) in due lobi , di mezzo a'quali esce un terzo lobo 
piò lungo che nella sua cima porta un' unghia bifida 
e aguzza , la quale serve a- tener l'insetto fisso sopra i 

corpi, su cui cammina. 

XIV. Dopo la descrizione, che abbiamo data dique- 
sto insetto, è ben facile diconoscere, ch'egli forma una 
specie assolutamente nuova, non descritta fin qui da al. 
cimo de più celebri , ed accurati Entomoloeisti , Lin- 
neo, Gecftoy , de Geer , Scbaelrero, Fabiicio, Rossi, 
Paikall , ee. Quello tra gì' inserri descrirti dai Natiti 
AmW ° aSS ?™S IÈ> » P™" vista al Cureulio- 
ne. Antiodontalgico, è ,1 curali, rlllun, o Vtloulì di' 
Geoffroy. M, se ben si esaminino ambe le specie , si 
trovano tra I una e I altra delle cosi marcare differenze, 
che un Naturalista , anche non molto espetto , non può 
sicuramente confonderle. , iipirj^ ■ ■ - , 

XV La descrizione che di GeorSoy di questo insci, 
co, e la seguente.: k , .. , •. .. 

( , V "f ° r) °t""" "fi"' * """>" 
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Lohgutur ». l'&nes, larg. u ^wì$ìt\' 
, La trompt de ce Cbarenton est grosse courte »' 
tgalant guìres que la moitiè de soa corcelet. Cctuì-ci est 
assez long. Les Etuìt ont des strks formèis par da 
raugèes de foints . Tom V animai est d'un brun mir\ 
mais le dcssus de son corps est couvert de petit: poih 
grìsy qui le font paraìtre un peu ceadrè { 9 ) , 

XVI. Il colore adunque forma la prima differenza fra 
le due specie. Il Cureulione Antiodontalgico é nerastro 
macchioLto d. giallo (iv.) per la parte iutiere, e net 

I infenote il tondo del suo colorito é un blu assai pte- 
?P'.^ una lanugine lo fa .sembrar cenerino cupo. 

II Villoso poi tende oscuramente al rosso , secondo 1' 
espressione dc!la diagnosi latina di Geoffroy E' vero 
che nella descrizione francese ci dice, Ta u t l'anima! est 
d'un brun noir, ma da queste parole pare , che si debba 
solo (.levare (non volendo supporre una contraddizione ) 
che Geoffroy ha voluto correggere l'espressione antece- 
dente, ed accennare , ebe il bruno supera il rosso nel 
colorito di questo iniettavo ha voluto indicare un'acci- 
dentai»*, che talvolta s'incontri nel colorito medésima; 
Ma qualunque cesa abbia egli voluro esprimere, rileva- 
si dalla sja descrizione, che 1 insetto è sostanzialmente 
tutto d'un medesimo colore, e che nella pirte «Irpe- 
r.orc soliamo apparisce cenerino, per la presenza di al. 
cuoi piecc.1 vili, gr.g.. Ora il Cureulione Antiodontal- 
gico ha due colori , come ho indicato, nero tri una par- 
te, bla nell'altra, e se l'apparenza dì cenerino si ma- 
stra in alcuna, questo è Beli' interiore. 

XVII. In secondo luogo i villi del Cureulione An- 
tiodontalgico ^ sono distribuiti e sul torace , e sull'elitre 
a piazzette irregolari, che formano le macchie sopra in- 
dicale (iv.), e nella parte inferiore, sono regolarmente 
sparsi sugli annuii dell'addome , con direzione costante 
verso l'ano, e sono dì un determinato lucidissimo color 
d'ora. Ora quelli del Cureulione Villoso son cenerini , 
e pare che non sien già disposti a piazzette, poiché non 
forman macchie, ma danno un apparente colorito uni. 
forme. . ■ .< - ,^4- v»v - , ■■■ V 1 

XVIII. 



XVIII, Se le differenze fra ìtCurculìone Antiodotltal- 
fjìco, ed il Villoso consis lessero solamcntenel colorito* 
e nella disposizione de" villi , non vi sarebbe forse un 
fondamento tostante per assetile la diversità, delie spe- 
cie; taiìtopiù, che le d i-scrizioni e ti [omologiche diGeof- 
ffby non sono talvolta esattisiime , come e" roto ai 
Naturalisti . Ma prescindendo anche dalle due Ìndica- 
(e, forse poco importanti differenze, ve ne sono tra 
il mio , e quello di Geoffroy delle tanto sostmziali, 
d.i non lasciare alcun dubbio . E ? rimira mente il torace 
del Villoso d d'una lunghezza sruordinam , e soverchia T 
morire quello dei]' Antiodontalgico d proporzionato ai 
resto del corpo, ed in niun modo straordinario. 

XIX. Ouello poi, che dichiara e'/idenrcmmte, che II 
Cureulione Antiodontalgico, ed il Vdloso son cuesptcic- 
afTatto diverse, sì 3 , che quello» secondo il modo di 
classare gl'insetti usato da Geoffroy, non appaitienc. al 
genere Curculìo, ma bensJ al genere YMnomaccr . 

Ouegl' insetti, che con la generica denominazione di 
Cuculio sono stati indicati dj Linneo, offrono una va- 
rietà molto significante nella strettura delle antenne . 
Alcuni hanno le antenne composte di articoli eguali » 
o poco differenti sino alla clava ; aìtri hanno lì primo 
articolo di una lunghezza eguale alla metà dell' irtiera 
antenna ; e con esso articolandosi gli altri , formano 
uni specie dr cubito. Questa varietà ha dato luogo al 
Geoffroy di far due generi distinti di questi insetti . I 
primi sono da luì poni m un genere. detto Kbincmacer , : 
i 'secondi rei genere Curculio ( io ) - II trio insetto* 
adunque avendo le antenne ad articoli eguali {vii.J r 
apparterrebbe, secondo Geoffroy, al genere Khinomsttr, 
e non al genere Curculio , cui appartiene ii Villoso . 
Come mai dunque potrebbe essere l'istesso il Villoso, 
e l'Antiodontalgico ; 

XX. Oltre di che d da avvertirsi , che i! Cureulione 
Antiodontalgico si trova nelle galle dello Scardinone 
spinosissimo dal fine di Agosto al fine di Settembre 
circa; e questo è il tempo più opportuno per fune iar 
eaccia . Ora il Signor Giorna figlio , nel suo Calendario 
En- 
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'Entomologico , ci fa noto che il Cureulione Villoso del 
Geoffroy si trova più facilmente circa la metà di Lu- 
glio (11). E' vero, che egli dice nell'Introduzione, 
che non ù costante il tempo, in cui sì trovano gl'in- 
setti; ma è vero altresì, che secondo Jui stesso, e tue 
ti i Naturalisti , .nascendo prima gì' insetti ne' luoghi 
più caldi, dovrebbe il nostro Cureulione trovarsi , in Pie- 
monte più tardi, che in Toscana. 

XXi. Che se taluno credesse dò non bastante a df- 
mostrare la differenza del Cureulione Antiodontalgica 
dai Cureulione Villoso, e la novità assoluta di quello; 
ripeterà qui ciò, che ho detto in altra occasione (ii), 
cioè, che io non ho mai potuto vedere questo Cureu- 
lione di Geoffroy; ma che la descrizione datane da es- 
so, non ìndica sicuramente l'insetto da me descritto, 
come ognun comprende ben facilmente. Onde quand' 
anche Geoffroy, o altri avessero inteso di descrivere 
questo insetto, siccome non ì'han descritto colla neces- 
saria precisione, ed esattezza, non perquesto cessereb- 
be a me il diritto dì chiamarlo nuovo, e dì attribuir- 
mene ia scoperta, essendo lo stesso ii non descrivere, 
che descriver male una produzione naturale,' giacché 
tanto nell'uno, che nell'altro modo si fa, che resti 
sempre ignorata. ■'. 

XXII.Ì 11 Cureulione Antiodontalgico esce dalla sua 
galla dal fine 'di : 'Agosto al fine diSettcmbre nelle vici- 
nanze di Firenze, Egli é tanto sensibile al freddo, che 
quando il termometro di Reaumur segna 7- gradi, re- 
sta per ordinario interamente intorpidito (ij). Siccome 
adunque circa il tempo , in cui esce dalla galla , comin- 
cia il freddo a iarsi sentire in certe ore, egli si cerca 
subito un asilo contro di questo sotto k scorze degli 
alberi» talvolta ancora in terra, e m-U* interno dello ste- 
lo di qualche ccntaurea, dove egli si apre la strada, 
rodendone le pareti. Passa in questo asilo l'inverno, 
senza prendere alcun nutrimento, e con n'esce, che 
circa il principio dell'Agosto veniente, quando il cale* 
re estivo si fa sentir con più forza, spinto inori dal 
desiderio di riprodursi. 

XXIIL 
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XXIII. In questa specie d'insetti il maschie) caopte 
la femmina» ed in quest'atto gli ho veduti durare per- 
fino 24, ed anche io. ore. Credoper altro, Che in 
tutto quello spazio di tempo, in cui scanno così acca- 
vallati, non attendano sempre alla generazione, ma 
solamente con quel lungo contatto si dispongano ali» 
copula . 

E di fatto quando vogliono unirsi, il maschio scen- 
de alquanto verso la parte deretana della femmina, ed 
incurvando l' ultimo annulo dell' addome non sottoposto 
agli stticci (xr,), ne introduce la sua parte maschile 
nella vagina della femmina, che in quella occasione la 
Spinge fuori fino all'apertura della critta rammentata 
di sopra. Ne! qua! atto sta il maschio lungamente uni- 
co alla femmina, e così strettamente, che non può 
distaccarsi senza qualche difficoltà. Ma questo accoppia' 
mento è per lui fatale, poiché dopo di essersi separato 
dalla femmina muore ben presto. 

XXIV. La femmina è pii longeva del maschio, e 
non muore se non dopo di aver deposte le sue uova 
fecondate nel calice dello Scardicctone spìnos ìssìmo 4 
Le uova di questi insetti son piccolissime» dì figura 
sferoidica, e di color biancastro. Sono ordinariamente 
deposte con certa materia cenerina, che le involge , e 
di cui non ho potuto determinar la natura . L' uova , 
che io ho esaminate, o sono state estratto dall'ovaia 
dell'insetto, o sono state dal medesimo deposte in una 
scatoletta. Delle uova deposte nello Scardiccione , pri- 
ma che siano involte nella galla, non ho potuto osser- 
varne, e molto meno ho potuto sorprender l'insetto 
nell'atto di deporle, per quanto non abbia trascurata 
alcuna delle diligenze opportune. Non avendo potuto 
adunque seuoprire direttamente» come arrivi il nostro 
insetto a depositar l'uova dentro al calice dello Scar- 
diccione» è stato necessario di aver ricorso alle conget- 
ture . 

XXV. Ora io credo, che questo Cureulione facci* 
col rostro il foro , che ho descritto sopra (Sezione I. 
art. ziv.;, e nella estremità interna di esso deponga 

le 
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le uova. M'induce a credere ciò l'analogìa del Curcu- 
lio Granarmi del Linneo detto volgarmente il Vuniaro- 
lo , il quale secondo le osservazioni di LeeuwenhoeJc 
fora col rostro i granelli del grano , e dentro vi depo- 
ne le uova (14)- E realmente il nostro insetto ha 
egualmente, che il puntarolo il rostro armato di denti 
assai forti fv.), e gli adopera ad usi simili. Ho tal- 
volta veduto, che egli ha fatto dei fori in quelle sca- 
tolette di cascina , in Cui soleva tenerlo , escavandone 
dalle pareti una materia triturata precisamente nella 
maniera stessa, che quella, onde san chiusi i fori so- 
praccennati corrispondenti alle galle dello Scardiccione 
(Sei. I. art. xvi.). Oltre di che é da avvertirsi, che 
questo insetto non ha le parti genitali armate di al- 
cuno strumento atto a ferire la sostanza di una pian- 
ta , onde se per quCitoggetto non si servìssedcl rostro, 
bisognerebbe dire , come conclude giustamente Rtrau- 
mur ( ij), che la larva nascesse sulle pareti del cali- 
ce, e quindi rodendone la sostanza s'insinuasse nel ri- 
cettacolo . Ma diverse ragioni mi persuadono, che ciò 
non può avvenire . Prìm.eramente credo, che non sia 
nota ai Naturalisti altra larva, che produca ima galla 
per questo modo . Reaumur cita l'esempio dei Goieq. 



1 questa . b vero, che alcune larve si ritirano 
Icr.tro degli alberi , e la si formano un involo- 
ic le difenda nello stato di ninfa . Ma ciò non 
si del nostro Cureulione. Poiché le galle dello 
:ione non son del genere di quell'involucri, che 
. di asilo alle ninfe degl' insetti , ma bensì dì 
.■screscenze, che son predotte dall'uova, come 
da ciò, che fu detto nella prima Sezione. E' se 
galla fosse l'asilo della larva del Cureulione 
lontano per lo stato di ninfa , si troverebbe es- 



che il foto delle pareti del calie 
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dente alla galla è serrato per 1» parte esterna, ed £ 
serrato in modo, (tic sì vede, la serratura essere stata 
applicata da un animale, cric stà fuori del calice, e 
non da uno, che s'insinua dentro di esso. 

Pare adunque, che possa stabilirsi, che Ì! Cureulione 
Antiodontalgico arriva a depor l'uovo nella sostanza 
del ricettacolo dello Scardiccìone per mezzo di un foro 
da esse scavato col rosero nelle p.irti del calice. 

XXVI. Che intorno a quest'uovo nasca una galla ^ 
di che figura sia, e comesi formi, noi l'indicammo nel- 
la prima Sezione . Resta da avvertirsi ^presen temente, 
che non molto dopo la prima formazione della galla 
( r(! ) , esce dall'uovo una larva . E' questa nel suo 
primo staro (Fi£. xvi.) lunga circa due linee, dì color 
bianco, di figura cilindrica un poco depressa, annidata; 
e rugosa. Le rughe formano una, specie di marginesngli 
angoli prodotti dall'ammaccatura del cilindro , e sono- 
nella parte superiore del corpo divise da un solco lon- 
gitudinale . Il capo è dì color rossìccio , e rotondo ; le 
mascelle son nere, dì figura quasi triangolare, e arma- 
te di quattro punte, che sembrar] denti. 

XXVII. Nello stato di ninfa ( Fìg. xvn.) il capo 
diventa bianco, e cangia figura allungandosi alquanto, 
mentre il rostro principia a svilupparsi . Compariscono 
nel rempo stesso le gambe, c l'elitre, ma il tutto resta 
coperto da una membrana esterna. Sembra diretto a 
squarciare tal membrana un volocissìmo moto di con- 
trazione, che hanno quasi continuamente questi anima- 
letti . Rotta quella membrana, cominciano a manifesta- 
si i lineamenti del futuro insetto, e presentano l'aspetto 
di un Cureulione bianco, di sostanza assai molle. 

XXVIII. Due o tre giorni dopo, che questi lìnea- 
menti dell' insetto ban cominciato ad apparire , se ne 
aumenta la consistenza , il colore ne diviene gradata- 
mente rossìgno, e quindi nello spazio dì poche ore si 
riduce egli a quella precisa figura,; che deve costante- 
mente mantenere .-Arrivato l'insetto alla sua perfezio- 
ne, si apre l'egresso dalla galla rodendone le pareti » 
e appena', che egli ne è cscito, essa suo! staccarsi dal 



ftindo del ricettacolo, « cadere lasciando il calice secco, 
espanso, e quasi privodi floscali. Tutte le vicende dell' 
novo, e della larva fin qui descritte seguono nello spa- 
zio di circa -un mese, tempo , che passa tra lo sboc- 
ciare, e '1 seccar del fiore dello Scard ìcrionc «pinosissi- 
mo , che loro somministra l' abitazione. , : 

XXIX. Per conoscere In questo tempo , quali tra ì 
-fiori dello Scardiceìone con tengano, o la -larva, del ■Cur- 
eulione aatiodontalgico , o ìl Cureulione «esso , R due 
'cose dee farsi attenzione . Primieramente ai fori -delle 
pareti del calice descritti nella prima Sezione (xir. )• 
Se questi esistono,, e non e per anche espanso, c sfiorito 
il calice, si trovan tante larve, o insetti {secondo, che 
il fiore é meno, o più secco) quanti sono questi fori; 
se mancano assolutamente (17)., non è nel -fiore, né 
la galla., né l' insetto descritti. Secondariamente de- 
vonsi osservare i flosculì , i quali se ri è l' insetto , sem- 
brano un poco più folti , ed cscon più fuori del calice ; 
.e se gl'insetti son più d'uno, si espandono per ordinario 
in figura di un segmento sferico (Sez, I. art-, xtoi.). 
Prescindendo poi da questi segni t -basta insinuare un 
dito tra i flosculi, e premerlo contro il -ricettacolo. ;per 
sentir subito, se vi e' la galla, o-nò ( 18). - 

XXX. Non so, se dai segni indicati , o-da -altri co- 
■noscori pur troppo , dove sono le larye del nostro Gir- 
cnlìone , quegl' insetti micidiali-, che i -Naturalisti chia- 
mano Icneumoni. Crederebbe ognuno, che la larva -elei 
Cureulione antiodontalgico, mercé le previde cure -della 
madre, la quale depone le sue ova in -un luogo coCì 
nascosto , dovesse esser sicura -dagli attacchi -digli altri 
animali , Ma come a tutto non può ovviare la prov- 
videnza degli uomini-, cosi molto meno quella degl'in- 
setti. Non mancano in questa, egualmente che nelle 
altre classi del regno animale degli esseri maligni, che 
amano non sol di vivere , ma ancora -di -perpetuare la 
lor raaza ai danni altrui; e le innocenti larve antiodon- 
talgiche non vanno esenti dalle barbare insidie- di essi. 
Dopo chela loro madre ba depostele ova nel ..calice; -dello 



Scaidiccione spinosissimo,, -nei li 





cita de- 
pone 
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pone maliziosamente le proprie 00 Icneumone s con fa 
veduta , che i suoi figli divorino per loro nutrimento i 
natura Ji t: ahÌtalorÌ di quel fiore (19). OnA'è , che la 
larve antiodontalgiche pocodopo d'esser nate si trovano 
(riìjéme con una larva nemica , che tacendone tm crude- ; 
!e scempia, e cibandosi della lor sostanza, si aumenta 
cansiderabiJoicnte ,.e quindi' si racc,-hfcde. in- un bozzolo 
per attesdere la sua ultima trasformazione. QuandbiCn. 
molte le larve aiici odontalgiche, cioè quando sono varie- 
galle unite insieme nel medesimo fiore,, la larva mici, 
diale ne sfonda le pareti, e daIF" una Spassando nell'altra 
uccide tutti i loro verniciti , che io ho trovati, spesso 
mezzo mangiati, e imputriditi. Se-poi é. sola una galla » 
ha il piccolo Icneumone la provida avvertenza di noi* 
uccider la larva, ma di -ferie una profonda ferita, emde 
succhiare t di lei umori , mentre ella continua a sue- 
risate 0 quei della pianta (10). Le larve sono general- 
mente tenacisissime della vita , e sì è fino osservato» 
che qnaieheduna ha con t inovato a vivere , e mangiare 
anche per due giorni dopo , che le erano stati estratti 
gl'intestini (ai). Quella del Cureulione antiodotalgic& 
non lo é meno dell'altre. Talvolta estraendone alcuna 
dalla .galla l'ho ferita considerabilmente , e nonostante 
ha vissuto quattro, e cinque giorni, come twCirrc uxo- 
rie ha dati segni decìsi di vita, articolando francamente 
le antenne dopo dieci ore , che gli avevo estratti li 
«ucci, e staccati t quattro ultimi annuii dell' addome 
La tenacità adunque della vita , che ha questa larva , 
la reride atta a somministrare per lungo tempo nutrì- 
mento alla la/va dell'Icneumone, riducendo con le sue 
fbtze digestive i sughi dello Scard icciooe capsci di nutri- 
re un- animale carnivoro. E questa e* la. ragione, per. 
cui una sola piccola larva» basta ad alimentare un'altra, 
j in modp che divenga quasi tripla di lei. 

XXXI. Ma se le larve del nostro Cureulione son co- 
strette, a lasciarsi .distruggere dalla voracità degl'Icneu- 
moni, i Cureulioni già formati SÌ vendicano, quando 
se. ne presenti l'Opportunità, di questi nemici del ■■Iota 
genere. Avendo trovato in un calice dello Scardinone 
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spinosissimo on Icnsumone gli fofrriato ; Io rinchiusi il» 
uni scatoletta insieme con dei Cureulioni antiodontal- 
gici per portarlo a casa , ed esaminarne ia specie con 
comodo, ma non ebbi luogo di far quest* esame, poiché 
ì Cureulioni lo ridussero ben presto in milk brani coi 
loro rostri. " . « , •- - L . "■ ■ 

' XXXII. Dopo dì aver veduta l' esterna , e l'interna 
configurazione delie parti, che compongono il Cureulio- 
ne antiodontalgico , e la larva di Ini, nasce ai Filosofi 
il desiderio dì sapere, di che son composte queste parti 
medesime. Per appagarlo adunque ho voluo sottoporr» 
all'analisi chimica, e le larve di questo Cureulione * ed 
Il Cureulione di già formato. Ecco il dettaglio dell'es- 
perienze . 

KXXHfi Diciotto grani delle larve del Cureulione 
antiodontalgico furono tenuti in infusione in ventidana* 
ti dì acqua piovana stillata alia temperie di ai. 6 se- 
condo la scala di Reaumur (is). Dopo lo spazio di 
a. ore fu quest'acqua filtrata per carta emporerica * e 
quindi divisa in tre porzioni . Fu nella prima porzione 
infusa una proporzionata quantità d' alcali 1 vegetabile 
nello stato solido (0 fotasia) , e si agitò in seguito 
epport un amenta questa miscela entro un mortai» dì 
marmo per vedere, se si : era sciolto in quell'acqua un 
qualche sale ammoniacale. Ma per' quanto si usasse la 
più scrupolosa esattezza, non si potè osservare in questa 
operazione alcun indizio d'alcali volatile, ■ ,\i 

La seconda porzione fa suddivisa in quattro vasi. Lo 
spìrito di vino retti Meato affuso nel primo di questi vasi 
produsse uri inalbamelo, Come Io produssero nel secon- 
do alcune gocce di solutionc nitrosa dell'argento. L* 
.addo zuccherino immerso nei terzo (tofl dette origine 
ad alcun fenomeno . Il quatto tenuto' per* lo spazio dì 
un giorno in u» luogo caldo, ma non soleggiato, mani- 
festò alcuni segni d'aridità", h ■« 
- La terza porzione finalmente essendo evaporata al 
soie 'quasi a' siccità , fasciò alle pareti del vaso alcuni 
piccolissimi corpiccioli, i' quali osservati col mlcrascopio 
parvero per la lor figura cubica Cristalli di sai marmo 
(o murino M fOita) , 

D a XXXIV. 



4 XXXTV. Quelle larve medesime» the erano stare fir 
infusione, furon fitte boi lire per lospaziodi circa mezz,*. 
ora ìli due once d'acqua piovana stillata enrro un ma- 
ttaccino dì verro a collo seretto. Nel tempo deLi*ebuI- 
JWf"? veJevuisì .alle pireti interne del m.itraccino del-, 
le macchiette bhnche, come d! grasso (iì)i e doprt 
il tutto fii' raffreddato, si osservi sulla superficie dell* 
acqua una pellicola, o laminen.i sottilissima, che par- 
ve d'un olio concreto. Filtrato , allora Ì! fluido per 
carta non divenne traspirenre, neppure dopò lo spazio 
di la. ore, ma conservò sempre un colore giallognolo 



Opaco simile a quello del brodo comune. La soprac- 
cennata laminetta, che divisa, in piccolissime parti ri- 
splendeva alle parti del filtro, era untuosa al tatto,' ed 
infiammabile., e lasciò unto il fogliò, dopo che fu per- 
fettamente asciugato . Il brodo poi Coi reagenti nomi- 
nati nell'articolo superiore manifestò gli stessi fenomeni 
Appunto , che aveva manifestati l'acqua ^ in cui erano 
state te -larve semplicemente in infusione Solo erano 
j. piii. sensìbili, e piò, confusi quei ctìstallini , che parvero 
di sa! marino. „ V-'f». 'v U^ifl^ 

XXXV. Asciugate dopo di ciò le medesime larve fu- 
u inpssc m .infusióne nello spirito dì vino rettificato, 
luistò esso dopo poche ore un color giallognolo, e> 
iio W carta .s'inalbò leggermente con una 'gran 
s lanciti di acqua stillata , ma non manifestò segni cer- 
ti d'acido marino (a*). Ridotto a siccità per mezzo 
4Ì,m.*PW*?ft evaporazione, lasciò una sostanza sa- 
porosa-, che attraeva un poco i vapori acquosi dell 
aria, .per; cui rimaneva viscosa, che esposta sopra un 
" sottilissimo tubo di vetro alla punta della fiamma d* 
Uria, candela gonfiava, e quindi s'infiammava; che da- 
va in somma i segni della , materia estrattivomuctosa , 
«he. *ì ricava per mezza dello spirito dì vino - dalla so- 
. Stanza muscolare . 
•• XXXVT. Un danaro dì larve ancor vive fu esposto, 
dopo le indicate esperienze, ad un- calare graduato di 
■arena, entro una pìccola storta di' vetro, contenente 
tre once d'acqua stillata. Passò nel recipiente tubufato, 
die crasi prefeMÌvamente bene adattato alla storta, ua 
flui- 
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fluido acquoso, perfettamente chiaro, dalquale emana- 
va un odore del tutto simile a quello dell'acqua, che 
sì ottiene colla distillazione dell'orina. Era già passata 
nel recipiente la metà in circa_ dell' acqua : quando sos- 
pesa la distillazione, ne fu infusa alquanta in piccol 
vaso cilindrico di vetro, dell'altezza d'un pollice. Uno 
spennacchio di penna inzuppato d'acido nitroso fu ap- 
pena posto sulla bocca di questo vaso , che si videro 
quasi immediatamente sollevarsi dei bianchi vapori di 
sale ammoniaco nitroso (o nìtralo di ammoniaca) che 
dimostravano l'esistenza nell'acqua di un alcali vola- 
tile libero. Un pezzo di carta imbevuto della cintura 
di turnesole, che avendo già con poche gocce d'aceto 
stillato acquistato un color rosso, quasi interamente lo 
perde*, per essere stato immerso in quest'acqua, dette 
una decisiva conférma dell'esperienza sopra indicata . 

L'altra porzione di fluido, che era rimasta nel reci- 
piente) essendo stata esposta al' sole in un largo vaso di 
vetro, perdé presto tutto il suo odore, ed evaporandosi 
' sciò nel vaso alcuna sensibile sostanza (ij). 



XXXVII. Le larve, che erano 
Jistillazione, dopo essere state nello spi 
quindi prosciugate, formavano insieme 



prime esperii 



Un; 



nn fi di firr 
s'infiammò, e la«iò cadi 
XXXVIII. Non potè 
tenari tentativi , senza 
soltanto da ricercarsi in < 



per questa 
i di vino, e 
quelle delle 



) fosfo- 
arbone; 



ciò ad agire sopra dì 



. Appena il cala- 



di passò nel medesimo una quantità grande (in prò 
porzione del peso delle larve) d'un olio densa, di co. 

t> 3 '': lore 
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iore scuro, e d'un forte odore empireaumatico. Termi- 
nata la distillazione , si trovarono ne! fondo della stor- 
ta le larve adenti la propria figura, ma incarbonite, e 
ridotte a! peso di sette grani (t6). Questi sette grani 
di sostanzi carbonacea furono bene, agitati in un mor- 

calj vegetabile del tartaro, e quindi esposti al fuoco ir» 
un picco! crogiuolo, acciò l'alcali si fondesse. Ortenu- 
tani la fusione, fu sciolto col l'acqua piovani destili ita, 
ia.Ha quale, dopo di averla filtrata, uà infuso a gocce 
a gocce tauro acido nitroso , quanta bastasse, perchi 
fosse un poco soprabboudantc alla saturazione dell' alca- 
li, e mutasse per conseguenza leggermente in rosso il 
color ceruleo della catta turchina. Dopo ciò 1' affa s Ione 
ih questo fluido di una proporzionala quantità di sazia- 
ta soluzione di ro.rcurio fatta dall'acido nitroso (o ni- 
ttito di mercurio ) , fccc precipitare sollecitamente la 
calce mercuriale fosforata (o onido <t> mtrcurlo forfo- 



xix. si rileva dalle esperienze arri feri tei 
il Che nelle larve del Cureulione Antiodontalgico 
tì è un alcali volatile libero, una sostanza gelatinosa» 
o colla animale, contenente del sii marina, una sostan- 
za sebacea, ed una sostanza estrattivo-muccosa , simile 
a tjuella che si ottiene dalla sostanza muscolare colle» 
spirico di vino. 

s. Che per mezzo della distillazione fatta con vati 
gradi di calore si ricava una piccola quantità di flemma 
alcalizzata, una quantità grande, in proporzione, d'un 
olio denso, e finalmente) un acido fosforico contenuto 
Della sostanza catbonacea, 

XL. Per quanto fossi persuaso, che una differenza 
sostanziale non potesse essere tra le larve del Cureulio- 
ne Antiodontalgico, ed Ì Cureulioni già formati, non 
essendo le larve, che l'insetto stesso non ancora svilup- 
pato, come ha molto bene dimostrato Giovanni Swam- 
Oierdam (17), pure volli sottoporre all'analisi chimica 
anche i Cureulioni, all'oggetto di rilevare, per quanto 
poterasi, d'onde derivasse la loro differenza apparente. 



XLI. Dodici grani Ai questi insetti , formati già da 
quattro mesi, e da quattro mesi privi di cibo, furono 
sospettati alle esperienze medesime', che erano state fat- 
te = sulle larve. I reagenti produssero in questi gli stessi 
effetri che avevano prodotti in quelle. La soli dif- 
ferenza, che potè osservarsi, fu, che, avnto anche ri- 
guardo alla minor quantità di inai» ncjtl insetti, che 
nelle larve, parvero quelle ammette d, grasso ma- 
li maniltttaronsi nella distillinone, o sia nel far bo - 
lire gl'insetti nell'acqua stillata, inminor dose d quel- 
le, che si videro facendo la medesima operazione sul.e 
larve (««tv. xxxvi). Ni si poterono nell'airi' si de- 
- si' insetti osservare alle pareti del vaso contenente il 
trodo quei piccoli corpireiuoli, che nell'esame delle lar- 
ve sembrarono di sii comune ( xxx. xxxtv. ) . forse 
derivò ciò dalla piccola quantità della materia sottopo- 
sta all'analisi, e dal tempo contrario ali evaporazione 
spontanea. Per trovare l'acida fostonco furono «giunti 
sette grani di Cureulioni già morti a quelli, che ave- 
»an servito per le piime spericoiej e sebbene con po- 
tesse avttsi sicuro riscontro delta esistenza del medesi- 
mo, pur se ne riconobbe un qualche indizio. 

XLH. Pare adunque, che la differenza tra le larve, 
« gl'insetti già formiti deva ripetersi da una sproporzio- 
ne ne' principi terrei. Ma per determinare esattamente 
■questa sproporzione sarebbe stato necessari» di avere uni 
quantità molto più grande di larve, e d'insetti, poi- 
ché secondo le osservazioni di Berthòlon, le parti ter- 
ree, che entrano nella composizione dei solidi flessibili 
animali, sono una frazione assai pìccola di questi so- 
lidi (z8J. 



SEZIONE I i r. - 

Della mtrtà antiodontalgica dei movo. Cureulioni . 

I. T A qualità più ammirabile, e proficua del Curor- 
I j Iìojw da me descrìtto nella Sezione precedente ,, é 
ii sedare in molti casi la più fiera odontalgia originata 
da carie, onde é che io gli ho dato il nome di Amia- 
donialgico. Moira semplice é il metodo, con cui si può" 
far uso di una tal- proprietà . Prese quattordici', o quindi- 
ci larve di questo insetto (i), conviene schiacciarle ad 
una per volta tra H pollice, e l'indice, e quindi leg- 
germente, e lentamente soflregare un dito contro l'al- 
tro, finché siasi assorbita tutta l'umidità. Quando 1' 
insetto è formato- di paco, cioè quando contiene anco- 
ra molto umido, si può con egual successo adopran 
per l'indicato oggetto questo, come le larve fi). An- 
zi è ben fatto di servirsi promiscua mente delle larve, 

-e degl'insetti ( 5). 

11. Con le dita così medicare si deve toccare ii den- 
te cariato, che duole, procurando di accostarle più che 
sia possibile al foro esterno prodotto dalla carie. Se il 
dente i forato nelle parti laterali , conviene stringerlo' 
fra un dito e l'altro; bisogna poi' applicarvi sopra ua 
dito solo, c premerlo leggermente, se il foro è per la 
parte superiore: Io che pure deve farsi quando dolgono- 

- radiche cariate» residui di un dente caduto. Se l'odon- 
talgia è, curabile con questo rimedio, ben presto per 
ordinario, e quasi istantaneamente si- allevia: e dopo 
pochi minuti secondi cessa del tutto. Talora per altro 
è il dolore più ostinato, e vi abbisognano perfino ot- 
to , e dieci minuti primi, e tre, o quattro applicazio- 
ni delle dita, 0 per alleviarlo consideraci lineo te , o per 
vincerlo del tutto . Discacciato così il dolore bisogna 
nuovamente toccare il dente per due, o tre volte ali* 
Oggetto d'impedirne il ritorno. Indica talvolta, che il 
dolore é per cessare un Certo moto intestino simile ad 
una leggera vellicazione, che si rende sensìbile nel den- 
te, e nel dito, che n e é al contatto. 
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III. L'odontalgia guarita col metodo indicato molqe 
volte non più ritorna (4). Accade però, che talvolta 
ritorna dopo un tempo considerabile , e talvolta anche 
astai presto. Per altro quando non ci stano ragioni in 
contrario (che accennerà in seguito), cede per solito 
nuovamente all'efficacia del nostro insetto . Ben ra- 
ramente ho osservato, che la quinta, o la sesta volta, 
che compariva il dolore, non si potesse far cessare. 

IV. Quello che sf ottiene con le dita medicate , co- 
me ho detto, può anche ottenersi con un pezzetto dì 
pelle di dante, O di aludc preparata opportunamente* 
Per prepararla bisogna primieramente con replicate la- 
vande liberarla dalla calce, che è rimasta unita ad es- 
sa nella concia. Quindi asciugata che sia, si addoppia, 
e si schiacciano nella di lei duplicatura tre, o quattro 
larve del Cureulione antiodontalgico, una alla volta , e 
poi si sottnrga una parte sopra dell'altra, sinché resti 
assorbita tutta l'umidita. Questa pelle cosi medicata si 
adatta sopra il dente cariato in maniera, che sia per 
quanto 4 possibile al contatto immediato delle carie , e 
quindi leggermente si preme contro jl , dente » o con 
uno, o con due dita, finché sia: wssato tf ' 
de esso talvolta alla pelle con egual soli* 
alle dita, ma generalmente é la pelle assai r 
Cace, di queste. Unar pelle così medicata ■ può adopra» 
si anche cinque, a. sei volte con un felice successo. 

.V. Devesi qui avvertire, che se prima di toccare ìl 
dente cariato, o con le dita, o con la pelle, si abbia 
la cura di pulirlo, ed asciugarlo esternamente, dopo che 
il dolore è cessato, non si trova alcun segno di umidi- 
tà in quella parte del dito, o dellapelle che corrispon- 
deva al foro della carie, onde deduci-sì, che né le dita, 
né la pelle estraggono dalla cavita del dente alcuna 
sostanza fluida nel calmarne il dolore, '■" _ , 

:,. Vh L'attiviti di guarire il dolore dei denti nelle di- 
ta preparate con le larve del Cureulione antiodontalgi- 
ca resta per un tempo assai lungo, cioè per arca Io 
spazio di uq anno, per quanto si lavino frequentemen- 
te, e si adepriuo a tutti gli usi ordinar;. Solo si esser- 
Ta, 



va, che essa va lentamente diminuendosi .a proporzio- 
ne, rifa'si tocca, «n maggior numero disdenti cariati* 
Sembrerà un .tal fenomeno oltremodo maraviglio»), e 
forse anche poco degno di -fede a chi non conosce con . 
altaiche profondità le leggi della natura ; ma non perciò 
i men veto. Questo irf un fatto confermato da espe- 
llente* le quali sembrano decisive» e che nello spazio' 
di quatto in cinque anni ho avuto occasioni di ripetere 
moltissime -volte. Nelle quali occasioni non ho trascu- 
ralo alcune di quelle diligenze, che potevan servire a 
togliere il sospetto di qualche illusione. Niuno crederà 
casuali le guarigioni operate dal Cureulione antiodon- 
talgico, poiché' ntuno può supporre effetto del caso un 
fenomeno stesso , che si manifesta costantemente dopo 
una stessa operazione- Si potrebbe per altro dubitar da 
alcuno» che fossero esse prodotte, o dalla forte speran- 
za di 'guarire (■?.), o da una apprensione analoga a 
quella , che fa cessare l'odontalgia alla presenza del 
dentista. Ma per dileguar questo dubbio 'basta avverti- 
re primieramente, che é quasi impossibile di combina- 
le m un numero .non indifferente di persone , sempre la 
medesima disposizione di animo nella medesima circo- 
stanza; e secondaria mente j che io ho guarito con Io" 
dita medicate da dieci, e più mesi alcuni, che non sa- 
pevano che io volessi loro apprestare un medicamento , 
ed altri molti, i iquali credevano forse piii degno di rì- 
so, che di stima questo rimedio, cui >si adattavano a 

rimediare per la -sua semplicità^ e per la sicurezza 
non poterne risentire -alcun danno. Spero poi, che 
nella seguente Sezione potrò con principi fisici, e (atti 
analoghi togliere ogni maraviglia da quesfo fenomeno ■ 
. VII, Intanto avvertirò, che non tutte le specie del 
dolor dei denti cariati son curabili col Cureulione antio- 
dontalgico, ma alcune soltanto, che dipendono da cer- 
ee determinate cagioni. Il dolore dei denti cariati puà 
divìdersi in molte classi , secondo le diverse cagioni, 
ahe lo producono. *Primieramente nasce dall'azione dei- 
fa- semplice carie.; otV 
«OC frequeatisihw. 
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caria 'prodotta da mìo generale degli trmotì. In ter* 
za luogo da-'flussione, o sia da un concorso di umori 
in vicinanza dd dente cariato, f'qtìali siccome Stimo^ 
Jano con la loro presenza tutti i ntìyì rifeon vicini , ce- 



dei nervi in generale, o anche di quei soli del capo, 
mentre produce altrove stirature, gravezze, ed altri in- 
comodi , produce dei dolori molto acerbi nei denti ca- 
nati. Non parlo del dolore di un dente cariato prodot- 
to da cagioni puramente meccaniche esterne, poiché se 
a queste non aggiungasi alcuno dei princìpi morbosi so- 
pra indicati , presto si calma 

Vili. Qualche volta accade, che per'quanto ii dolo- 
re sia cagionato da semplice carie, pure Io stimolo, 
che esso eccita nella parte, vi produce un afflusso dì 
umori linfatici, che fan gonfiare le gengive , e la guan- 
cia corrispondente, e costituiscono quello, che s' inten- 
de col nome di jlwslont i'momatka. Che se non i so- 
li umori linfatici, ma ancora il sangue ' sia straordina- 
riamente richiamato al luogo stimolato dai dolore, si 
forma una infiammazione nelle gengive aderenti , -e vu. 
cine al' dentea che duole. 

IXi Ora il Cureulione antiodontalgico giova social- 
mente Siila prima specie- dei dolori dé'dentt cariati, cioè 
a quél dolore, che nasce dalla semplice Carie cagionata 
da un vizio locale, quand'anche abbia prodotta intor- 
no al dente la flussione sintomatica accennata nell'arti- 
colo superiore. Le guarigioni di questo genere sono co- 
me le più facili, così ancora le più stabili. Ne" tanta 
facili, né tanto stabili sono le guarigioni di quel dòlo- 
re , che nasce dalla carie Originata da vizio generale di 
umori. Questo dolore se é incipiente, e ; nOn acerbiiSi- 
mo , cede facilmente a! rimedio ; ma dopo breve tempo 
ritorna. Se il dolore é cominciato da molto tempo, ed 
e forte, non suol cessare, specialmente se attacca con- 
temporaneamente più denti . Quasi l'istesso accade nel 
dolore proveniente da concorso di umori. Se è piccolo, 



» particolarmente il nervo , che c 
canato, da cui fanno anche separar 
ordinaria di' materia irritante. Una 




e non 



fio 

A.nóft, afflìgge j che uno 0 al più, due denti, cede per 
.no fempo.t&ssai breve, e quindi nuovamente si fa seri- 
tiren S^fe è forte, e molti, sono.! denti, che he so- 
no, affttù, "1 rimedio non arreca alcun giovamento, co- 
me pure niun giuramento arreca al dolor convulsivo 
'dei denti cariati, ed a. qualunque dolore, se é accona- 
.pagnato da una notabile infiammazione delle gengive. 

X. Desidererà forse taluno , che per autenticare la 
proprietà antiodontalgica del mio Cureulione, io faccia 
qui il novero delle persone, che ne han ritratto del 
vantaggio; ma io credo. ciò in qnesto caso affa tto inu- 
tile; poiché nei luoghi dove sono stare fatte le mag- 
giori esperienze, quasi niun dubita della verità di ciò , 
-Che io attribuisco a questo nuovo insetto. Negli altri 
JtìQghi, siccome le persone , che l'hanno sperimentata 
non son note, se se n'eccettuino alcune di somma di- 
stinzione , così anche un infinito novero di nomi po- 
rrebbe sempre lasciar del dubbio. Pubblicano queste.. li- 
ste pplpro, che vogliono accreditare uno specifico profi- 
cuo per chi Io prepara, dispendioso e pericoloso per chi 
lo adopera. Io non sono in questo. caso. Né io voglio 
accreditate un rimedio, né quel rimedio, che io inci- 
dentemente propongo, porta alcuno sebben.piccoiriscbio» 
o dispendio . Io dunque pagherò solo ì lettori a farne 
'la prova., quando se . ne presenti l'occasione, c spero, 
.che l'esito mostrerà loro, che io non ho attribuita a 
questo animaletto una proprietà imagìnaria , e chime- 

, XI. Credo per altro indispensabile > perché possano 

.essi portare un retto giudizio sulla verità delle mie as> 
Sfr^ipni j e non mi condannino per .sognatore alla prir 
ma esperienza, che loro fallisce, d'indicare il rapporto 
delle prove felici alle infruttuose , che io ho fatte dì 

.questarimedip, per dedurne poi la probabilità, che può 
aversi di Borire col medesimo qualunque dolore di den- 
ti «Riarmarne l'ongine. B = , r. ■. tàihn « 
,5(II.„ Seicento venti nove sono le esperienze fatte, 

,. e da me,, e da altri , ai quali ho comunicare le larve 
del Cureulione antiodontalgico. Alcune di queste han- 
4.0 «V^ 00 
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fio avuto un feittr felice, aTcune" plausibile, àlcimfltf. 
cerco, altre ^infelice. Per esito fetfe intendo 'Ti -\<*al 
cessali del dolore , che non é 'ricomparso mai, o-'srj- 
lo dopo un tempo molto lungo. Per esito (plausibile, 
intendo la cessazione del dolore per un''. certo 1 tempo, 
'come per 4-, o fi. giorni o pòco piCi-; 'pe¥ : 'estttì'- J incer- 
to, ò la cessazione del dolore per un temrJb. ^ mc3ié':^>re:- 
ve,-Q un notabile sollievo; per esito infelìfe-Haitina- 
zione dei dolore, ■ 1 * ■'-'■'<^ fitinqwtq 

XIII. Dividoie prove sopraccennate in quattro dai». 
9 '.-Pongo nella prima quelle fatte sul dolore originato, 
da semplice carie accompagnata anche talvolta da flus- 
sione sintomatica ■ Nella seconda quelle fatte sul dolo- 
re prodotto da carie derivante da vizio di umori; Nel- 
la terza quelle fatte sul dolore proveniente da flussio- 
ne. Nella quarta quelle fatte sul dolore convulsivo, fe 
sul dolore accompagnato da infiammazióne delle gen- 
'give.' '.'. - ' ' 

'. XIV. Contiene la prima classe s"9s>. prove , di cut 
ZJ7: di «irò felice, Sj. di esito plausibile', 40. dT èsito 
incerto, Ì9. d' esito infelice. ''■-:' : l .M!X|oba ni 
" La. : seconda classe ne comprende ^.^ WMBflWBg » 
«li esito felice,, 18. dì esilo plausibile, 19. d^ : eW"fa- 
'-tertò, ^. d'esito infelice. : * •o'bnsqsib o 

Delle irò. prove contenute nella terza j *: sono di 
esito plausibile, 70. d'esitò assai incerto, JS; di- esito 
infelice; « "MB:iia=. , -. 1 -, tiiMn--;.» OKWp 

Otto finalmente, sono state le prove appartenenti 'ri- 
la quarta claV» che hanno avuto un esitò -incerto , 
mentre 49- lo hanno avuto infelice . Ond' é,- cht sé si 
conosca la classe di un'odontalgia, può calcolarsi 'Su' fat- 
ti riferiti |a probabilità , che V» è o di guarirla^ O dì 
arrecarle -un qualche sollievo.^ ; - ■ - -..- ' . 'l '■>''-■< 

Nella -prima classe la probabilità di guarifé. assoluta- 
tnente' i r -Ht") «dia seconda zi- f-j-, nelfa terza , 
e nella quarta £ .0. La ' probabili tà poi di -arrecare un 
qualche sollievo è nella .prima class; ~ -ff-f , nella 
seconda - ^ , nella terza -3* ff»' nella quar- 
ta =5 '-e 

XV. Che 



XV. Che se si desideri di sapere qaal probabilità Otr 
abbia ài giocare col Cureulione Antiodontalgico ad una 
Effetto da odontalgia , dì cui i ignori là cagióne , e con- 
seguenteenante Ja classe, una breve riflessione fa com- 

E rendere , che se si tratti di guarirlo assolutamente, sì 
a «ria probabilità ~-^tt; se si tratti di arrecarli rjrr 
qualche stbben non molto conderabil sollievo , si ha 
una probabilità ~ ■ 

XVI. Essendo adunque ia probabilità di giovare ali* 
odontalgìa col nostro insetto eguale alla fazione indi- 
cata (*), niuno avrà ragione di credere, che io abbia- 
attribuita al Cureulione Anciondontalgico un* efficaci*- 
maggiore di quella, che ha realmente, se non dopo di 
aver trovato con ripetute esperienze una costante varie- 
tà nel rapporto dei casi in qualche modo felici agl'in- 
felici (7). . : 

XVII. Abbiamo fin qui ragionato dell'uso, che pud 
farsi del Cureulione Antiodontalgico per giovare ad ai- 
tri j convien presentemente, che noi parliamo alcun po> 
co dell'uso, che ognuno può fame sopra di se. Or* 
egli à indubitato, che colui il quale si prepara le dita 
opportunamente con questo insetto, è in grado dì ri- 
sentire sopra se-Stesso dei vantaggi più cpnsiderabili as- 
sai di quelli, che possa arrecare ad altri. Avvertimmo 
all'articolo ni; che se mai ritorna l'odontalgia guarita 
coli' applicazione della sostanza del nostro insetto, suo- 
le per ordinario con una nuova applicazione nuovamen- 
te caimani; Ond'e% che per quanto il rimedi» , che 
somministra all'odontalgìa ii nostro Cureulioni-, non sia 
in se aesso radicale per ogni caso; pure da ehi lo pos- 
siede può per l'effètto rendersi tale assai facilmente ^ 
poiché jiulla costa il ripeterne l'uso sopra di se ance» 
molto frequentemente, se molto frequentemente ricom- 
patisce il dolore. Oltre di che io ho -più rotte osserva- 
lo in me Stesso,, e so aver altri osservato sopra di lo- 
ro, che applicando molto sollecitamente le dita medi- 
cate a un dente, che comincia a dolere, si calma non 
Mtoj ma ^si (previene eziandìo qualunquedolore anche 
del genere di quelli, che sono col nostro metodo ■diffi- 

;J CÌU 



dimette curabili in altri (8). "Crtdo pcw che molta 
contribuisca a prevenire i-dolori. iL toccarsi frequente- ■ 
mente colle dita medicate i denti: cariati,, anche quan- 
do non dolgono. Quindi é, che coloro ì tpia!rs» sonor> 
preparate le dita col Cureulione Antiodontaigicàj.,possor»'' 
sperare con molta ragione d'andare esenti Salte'flew edt 
ostinate odontalgìe. Dissi p ossoti sperare canS'.ttìdM-^fti- 
gione, poiché non ho un fondamento bastarké- 'tl» : as- 
aoirarneli. VentioEto persone* soggette a fteqtfcnri 'ed 
acerbe odontalgie han fetto nso del mio Cureulione! f \ 
medicandosene opportunamente le dita; e tutte, all' ec- 
cezion e di tre, non' han più sofferto notabile incomodi» 
di questo genere . Onde la probabilità che ! si ba ài à* i 
sicurarsi con un tal metodo dalle odontalgìe y partendo 
da questi fatti è eguale a e forse anche- maggio- 
re se le tre pèrsone, che non poterono vincere il do^ ' 
lore , si erano preparate le dita- con un numero troppo 
piccolo di larve, come ho avuto luogo di dubitare, iOn 
se qualche circostanza locale sì opponev» al buono et- ' 
fetto del rimedio:. . ; 

XVIII. Sarebbe desiderabile di poter earjrJWeWf qoalt ' 
sono queste circostanze , cHe impediscono tal «31**. di 
guarire certe odontalgìe generalmente curabili colinosfitr' 
Cureulione..- Ma. per quante diligenze abbia- usata «bri. 
ho potuto arrivare 1 a determinarle; solo ho conosciuto, 
che presenta liti ostacolo molto forre all' azióne del no- 
stro insetto, l'impossibilità- d' applicare le: dita saffi, il 
foro prodotto dalla carie.- Cosi molto difficilmente- si 
guarisce ii dolore di quei denti molari , Che haónoj»/ 
parte cariata ad un immediato e stretto contatto) C8T 
dente vicino, ■- ■■■ . • •"! : : " - ' 01 . , « \1- 

XIX, Nasce molto facilmente la cunontà di saperey 
qual sia tra ì principi componenti il Cureulione Antio. 
dontalsico quello i in Cui risiede la virtù calmante dt 
lui. Per determinar ciò, se era possibile ,■ ho usata 1* 
seguente diligenza . Alcuni pezzetti di pelle, liberati -eoft 
replicate lavande dalla calce della concia *rono distra* 
tamente imbevuti u° della ^™™^^J£[ 
sai marino, che ave« lasciata neJl' era^rtt- r*ejj* V 
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in cui erana state In infusione le larve del nostro Cur- 
eulione (Sez, ti. art. xxxtn.), a. 3 della loro deco- 
zione untuosa, ottenuta coli' ebull iz ione nell'acqua pio- 
vana «aiata (Sez. ri. art. xxxiv.). ì,° della sostati - 
za estratti vo-muccosa, che aveva ricavata dalle medesi- 
me lo spirito di vino rettificato (Sez. II. artic.xxxv.)» 
4. 0 di quell'olio denso e fetido, che se n'era estratto 
per mezzo della distillazione (Sez.n. artic. xxxvm.). 
Furono anche schiacciate in uno di questi pezzetti col 
metodo dell'art, tv. alcune di quelle larve , che erana 
state nell'acqua dotata del calore dell' ammosterà , e 
bollente , e successivamente nello spirito di vino ret- 
tificato. Con tutti questi pezzetti opportunamente con- 
trassegnati, ad eccezione di quello imbevuto dell'accen- 
nato olio fetidissimo , ho tentato dì calmare le odon- 
talgie, ed il resultato de' miei tentativi è stato, che il 
sai marino non .produce , che un piccolissimo ed insi- 
gnificante effetto ; ma che producono un egual buono 
effetto il pezzetto inzuppato nella decozione delle larve, 
quello contenente la loro parte estrattivo- muccosa , e 
quello dentro del quale si erano schiacciate le larve sog- 
gettate già all'azione dell'acqua fredda, dell'acqua bol- 
lente, e dello spirito di vino. Onde non hanno avuto 
le mie ricerche quel risultato preciso , che avere! desi- 
derato . » 

XX. Qualunque sia poi il principio componente del 
nostro Cureulione, che dà al medesimo la proprietàri 
calmare il dolor dei denti, é indubitato, che l'attiviti 
comunicata dalle larve di lui alle nostre dita , ha la> 
sua base sotto all'epidermide; poiché distruggendo que- 
sta con qualche acido , non à toglie loro la virtù an- 
tiodontalgica (9)0 „; . 

XXI. Posto pertanto, che il Cureulione Antiodontal- 
gico abbia l'attività di calmare il dolor dei denti, co- 
ine sì è detto, e che l'efficacia comunicata alle dita, 
preparate colla larva di esso restì nelle medesime per lo 
spazio di circa un anno ; è ormai tempo, che tentiamo 
di rintracciare , se sarà possìbile , le ragioni fisiche di 
questi due in apparenza prodigiosi fenomeni. 
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SEZIONE IV. 



rRicercht ftkbe'sull* proprietà antiodontalgica del 
nuovo Cureulione. 

1. y^Redo opportuno esaminare , d'onde deriva il ào- 
VJ 'ore dei denti cariali), prima d' inoltrami a spie- 
gare, come ti mio Cureulione possa talora calmarlo. 

Due sono le opinioni -dei Fisiologi sulla cagione di 
•questa penosissima malattìa . Il celeberrimo Professore 
Inglese Giovanni Hunter (i) crede» che sia prodotta 
dall'azione dell'aria sul nervo, che si trova naia cavi- 
tà del dente cariato (i). Altri pensano, che la cagione 
principale ne sia un umore, o sanie piccante» chegerre- 
cata dalla carie del dente ne stimola il nervo . L'aria 
secondo questi può -forse cooperare all'aumento, o an- 
che alla produzione dell'odontalgìa, rendendo con qual- 
che suo principio piò irritante la sanie; ma non ne è> 
sé sola, né principale, né necessaria cagione. 

IL Su due ragioni fonda l'Hunter la sua opinione. 
Primieramente, die' egli, non i" incontra , cherare voke 
un dente cariato affetto da dolore, senza che l'aria 
abbia accesso alla cavità, ed al nervo di lui per mez- 
zo del 'foro prodotto dalia carie nelle pareti (5) , Se- 
condariamente si 'suole per -ordinario coi riempire esat- 
«ameate di piombo, o di altro metallo l'indicato foro 
impedire, ■siccome il progresso della carie-, così ancora 
l'accesso del dolore (4) . Che se non sempre dcrigon» 
*juei denti-, nella cui cavità sembra , che possa libera- 
mente penetrar l'aria, questo è perché l'aria realmente 
■non può penetrarvi essendolene precluso l'accesso, » 
■-da qualche rimasuglio di cibo, o da altra sostanzi in- 
avvertita ( ; ) 

III. Una non men vasta , che ragionevole analogìa 
é il fondamento -, su cui si appoggia l'altra epinione. 
Che la carie degli ossi generi un ceno umore corrispon- 
■dente quasi alla marcia delle infiammazioni nei solidi 
flessibili^ «-che. questo, umore sia d'una natura à aoe, 

«si E ti 



ed 'irritante da produrre dolori al contatto- immediato 
delle fibre nervose scoperte , è cosi ricco ai Fisiologi,, 
che io credo inutile di trattenermi a provarlo. Né può 
dubitarsi , che ancor dalla carie dei denti SÌ separi un 
umore di cgual natura. Se sì spaeehirjocon un martello- 
i denti cariati estratti di fresco- mentre dolevano, se nc- 
osserva moI(o spesso ripiena , e sempre umettata V in- 
terna cavità . Né altro é quella materia fluida dì cat- 
tivo odore , che- nelle persone anche più premurose di 
sciacquarsi frequentemente la bocca ,. scola talvolta dal 
foro dei denti cariati, spccialmenrc se dolgono , e pro- 
duce sulla lingua, e sul palato una sensazione assai dis- 
gustosa (fi). Né alt,ro é quella materia , che molto 
frequentemente , al dire di Hunter , rende fetida l' aria- 
espirata' da: chi ha. dei denti cariati . Or se la natura 
non. lussureggia in cagioni inutili, e se devonsi secando- 
le buone- regole di filosofare, attribuire alle cagioni stes- 
se gli stessi effetti , bisogna credere , che il dolore dei. 
denti sia prodotto da quella materia medesima , et» 
produce il dolore degli altri ossi cariati. Liqual conciai 
sione «'confermata validamente , siccomedal felice esperi- 
mento,, che riporterò sotto ali" articolo atri i-, cosiancora 
dalla, costante osse ry.azioDe , che sono assaimen soggette 
all'odontalgìe quelle persone, [le quali molto frequente*- 
mente sciacquandosi le bocca portali via dal dente cariar 
to quella' materia irritante, appena che se n'é separa- 
ta . Né deve far maraviglia ». che i dolori dei. denti », 
sieno acerbissimi , mentre assai sopportabili sono spesso 
quelli- degli altri ossi cariati poiché vanno ai denti 
delle porzioni di ncrvomoltoìnsigni, e solo . piccai issim» 
fibrette ncqvec si trovano sparse negli altri ossi.. tWrmu 
I V.. Escminando- ora le due esposte opinioni sulla 
cagione delle odontalgìe pare , che devasi francamente 
accordare- la preferenza alla seconda . Per quanto ÌO 
veneri altamente I" autorità rispettabilissima del Sigli» 
Giovanni Hunter,, pure non posso a meno di- rigettare 
in questo caso V, opinione dì lui , come mancante dì 
solidi fondamenti , e contraddetta da. alcuni fenomeni: ia- 
ssplieabili . E realmente i fatti » su. cui egli si fonda 




jotio del tutto' insignificanti ; poiché si spiegano egual- 
mente , e nella supposizione , die il dolore dei denti 
nasca dall' azione dell'aria , e nella supposizione, che 
dall' irritazione della materia stimolarne , che si separa 
dalla carie . In fitti fino che la cane del dente non è 
arrivata alla cavità, dove si trova il nervo r non può 
questo essere stimolato della mentovata materia acre, 
come non può esserlo neppur dall'aria ; e l'impiomba, 
tura del dente, quando é ben fatta (7), deve impedi- 
re non solo l'accesso dell'aria a! nervo (seppure é 
passibile d'impedirlo esattamente), ma ancora il distac- 
co della materia irritante dalie pareti del foro cariato, 
e conseguentemente lo stimolo , che potrebbe produrre . 

Vi sono poi delle osservazioni non poche , le quali, 
mostrano, che l'aria, o non ha parte alcuna nella 
produzione del dolore dei denti cariati, o ve l'ha beni 
pìccola . Primieramente , siccome tolta la cagione , sì 
toglie l'effetto, se si togliesse l'accesso dell'aria al ner- 
vo di un dente quando esso duole , dovrebbe cessare 
il dolore nel caso, che ella ne fosse l'origine; eppure 
ordinariamente non cessa . Secondariamente .non e ra- 
ro , che dolgano i denti anche bene , ed esattamente 
impiombati per la parte esterna, cioè quando (secondo 
Hunter) l'aria non può aver adito alla lor cavità . In 
terzo luogo, accordando anche , che quando un dente 
cariato non duole, si trovi sempre nel foro di esso, O. 
qualche rimasuglio di cibo , o altra sostanza , che ne 
impedisca il passaggio all'aria , cosa non molto proba- 
bile, non potrà mai spiegarsi, come senza che s'intro- 
duca nel mentovato faro alcuna sostanza Capace di 0- 
struirlo, cessi assai frequentemente il dolore; Di questi 
fatti assolutamente inesplicabili se si attribuisce all'azio- 
ne dell'aria la cagione dell'odontalgìa , sì rende una 
plausibile ragione , se ella si suppone originata dallo 
stimolo della materia irritante , che sì separa dalla ca- 
rie . Trascurando di parlar dei primo , di cui ognun; 
comprende la ragione a colpo d'occhio, mi limiterò ad 
avvertire , che due possono essere le cagioni del secon- 
do . O qualche circostanza non permise , she potetse 
E i esat. 
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esattamente empirsi di piombo tutto il foro cariato, a 
la carie continuando a mortificare il dente ne prolungò 
questo medesimo foro in modo, che ve ne restasse una 
porzione non piena di piombo, dalla quale potesse libe- 
ramente staccarsi la materia irritante, e quindi stimola- 
re il nervo . Nel terzo poi cessa per qualche incognita 
cagione la separazron dìquesta materia, come per quaU 
•che incognita cagione cessa tal volta nella carie degli 
altri ossi. Questa separazione non é essenziale alla carie 
degli ossi; anzi molte volte ella é secca , nel qual caso, 
non suol essere accompagnata da notabi! dolore. Lo 
che serve a spiegare , perché talvolta s' incontrino dei 
denti tanto cariati da cadere a pezzi, senza che produ- 
cano !a minima sensazione dolorosa : altro fenomeno , 
di cui non può darsi ragionevole spiegazione deducendo 
le odontalgie dall'azione dell'aria su i nervi dei denti. 
' V. L'opinione adunque da me abbracciata non solo 
si appoggia sopra un fondamento più solido , che 1* al- 
tra , ma serve ancora a spiegare malto meglio i feno- 
meni. Onde può stabilirsi, che il dolore dei denti Ca- 
riati nasce dallo stimolo prodotto sul loro nervo dal- 
la materia acre ed irritante , che si separa dalla ca- 
rie <« ). 

Tutte le volte adunque, che questa materia sarà in 
quantità sufficiente al contatto del nervo sensibile , do- 
vrà aversi il dolore, e tutte le volte, che si avrà it 
dolore, sarà ella al contatto del nervo (9). 

VI. GÒ stabilito con?Ìen rammentarsi, che noi av- 
vertimmo nella Sezione precedente, che allorquando un 
dente cariato duole acerbamente» se si applichino sopra 
ÌI foro prodotto in esso dalla carie , fc dita medicate 
col Cureulione antiodontalgico, il dolore cessa molte 
volte nell'istante (Sez. ur. art. ri.). Deducemmo quin- 
di da replicate osservazioni, che non si estrae con que- 
sta applicazione V umore irritante cagione de! dolore 
(Sez. ti. art. v.). Onde non può credersi, che questa 
insetto guariscale odontalgìe, togliendo dalla cavità del 
dente la sanie, che ne stimola il nervo. Nemmen puà 
credersi, che cgJi allontani dal nervo questa sanie, co- 



rrie altri rlmed; allontanati talvolta quelli timori, i quali 
col loro concorso straordinario producono uno stimolo 
flusìionale. Poiché in questo caso non potrebbe il dolo- 
re cessai nel momento; e noiavvertimmo, che ciò ac- 
cade bene spesso. La qual cosa serve pure a dimostra- 
re, che il Cureulione antiodontalgico non produce 1' 
effetto mirabile, di cui si tratta, presentando un osta- 
colo alla successiva separazione della materia irritante; 
perché anche in questo caso non potrebbe il dolore ces- 
sar totalmente nell'istante, ma solo dopo l'egresso del- 
ia sanie già separata, 

VII. L'esclusione di tuttoeiò ne dà luogo di stabili- 
re con quella sicurezza, dì cui son suscettibili ie cose 
fisiche, che in due maniere soltanto può il Cureulione 
antiodontalgico guarire il dolor dei denti: cioè, o ren- 
dendo stupido ed insensibile il nervo, o neutralizzando 
quella materia, che l'irrita, vale a dire, togliendole 1* 
qualità acre e stimolante! 

Vili. Posto adunque , che due sole possano essere 
le cause delle guarigioni prodotte dal Cureulione antì- 
dontalgicoi conviene ora esaminare, quale dì queste ef- 
fettivamente abbia luogo . Ragionando pertanto sullo 
circostame dell'indicate guarigioni, ben si comprende, 
che queste non devonsi ad uno stupore, o insen sibiliti! 
indotta nel nervo. E per vero dire, se il nostro Cur- 
eulione guarisce il dolore dei denti rendendone insensi- 
bile il nervo, dovrebbe sempre produrre un buon effet- 
to qualunque fosse la Causa che col suo stimolo ne pro- 
ducesse il dolore , seppure questa causa non accrescesse 
morbosamente la sensibilità sul nervo. Ond'é che mol- 
to più fàcilmente dovrebbe calmare ie odontalgie origi- 
nate dalla semplice azione della carie (io)» che quel- 
le originate da flussione . Ora noi avvertimmo nella 
Sezione precedente che segue precisamente il contrario. 
Non si deve attribuire adunque 1' effetto maraviglioso 
del nostro Insetto ad uno stupore dal medesimo indot- 
to nei nervi che corrispondono ai denti. 

Né può credersi, che l' afflusso intorno al dente degli 
umori costituenti Ja flussione , ponga un ostacolo all' 
È j Azio- 



«ione dell'Insetto sul nervo: poiché quei dolori, che 
originati dallo stimolo della carie sono in seguito ac- 
compagnati da flussione sintomatica , guariscono con 
molta ficilità , per quanto sia intorno al dente un 
eguale afflusso di umori. 

IX. Riflettendo che le cagioni de! dolore de'denti 
non possono far cangiare la natura de'nervi, irTindussì 
a credere, che se la sostanza del Cureulione antiodon- 
talgico istupidisse , e rendesse insensibili i nervi , che 
corrispondono ai denti, istupidirebbe, e renderebbe insen- 
sibili anche altri nervi. Volli dunque sperimentare sulle 
ranocchie, se questa sostanza applicata ai loro nervi 
spagliati d^lle lespcttìve vaginali, come si applica pres- 
so a poco ai nervi dei denti» gli rendesse insensibili al- 
le init32Ìoni . Scoperti adunque t nervi crurali d'una 
rana, e spoglimi- gentilmente delle respettive lor tuni- 
che vaginali, ne tenni il sinistro per circa quaranta mi- 
nuti secondi fra le mie dira medicate di ftesco col Cur- 
eulione Antiodontalgico. Dopo di che» irritato questo 
nervo colla punta d'uno spillo, dette dei segni di sen- 
sibilità molto evidenti; onde potei dedurre, che il ner- 
vo non era in modo alcuno istupidito. Ma l'irrita- 
zione traumatica, non essendo quella, che ha luogo, 
per ordinario, ne' denti, credei opportuno di esaminare 
ancora quale effetto produceva su questo nervo un'ir- 
ritazione chimica. Intinto per quest'oggetto un fuscel- 
Hno di scopa nell'acido nitroso, nonmolto diluto, toc- 
cai con esso il nervo, che dié segni di sensibilità assai 
piccoli. Alla reiterata applicaiioned'una più abbondan- 
te quantità di quell'acido sul medesimo nervo, ma in 
luogo diverso, J.i rana se ne stette immobile, né mo- 
strò di soffrire alcun dolore. 

Dopò dì aver ripetuto più volte questo esperimento, 
e»;mpre collo stesso successo, tolsi le vaginali da' men- 
tovati nervi ad altre quattro O cinque ranocchie, e 
senza avergli preventivamente toccati colle dita medica- 
te, applicai sopra di loro una goccia de! medesimo aci- 
do nitroso, e vidi che tutte rimasero perfèttamente tran- 
quille. Sorpreso da un tal fenomeno, supposi che la 



cagione dì questa loro apparente insensibilità fosse una 
sensibilità eccessivamente .delicata , e che lo stimolo 
troppo forte dell'acido nitroso applicato a! nervo nudo, 
alterandone im media tra mente l'organizzazione, lo ren. 
desse ■immediatamente insensibile. L'osservare col mi- 
croscopio 'una differenza manifesta tra un pezzo di ner- 
vo toccato, anche per un istante, dall'acido nitroso, 
ed un pezzo non toccato da alcun acido , confermò la 
mia supposizione; la -quale mi parve poi ridotta a cer- 
tezza dal vedere, che una goccia d'acido nitroso, mol- 
to più diluto, pasta sopri un nervo avente le vaginali, 
produce va nella rana una fortissima , ma istantanea con- 
vulsione, dopa quel tempo, 'che era necetsrtrio per de- 
comporre. una porzione delle tuniche. Avendo pertanto 
conosciuto, che l'acido nitroso produceva uno stimolo 
troppo forte, credei opportuno di usar piuttosto dell' 
aceto poco concentrato; ed avendone applicare diverse 
gocce sopra ì nervi di altre rane toccati, e non tocca- 
ti colle dita medicate, osservai , che si avevano sempre 
indistintamente delle forti convulsioni. Queste -peraltro 
non duravano, che un istante, ed una sola goccia d.' 
aceto anche poco -concentrato, bastava a 'rendere il 
nèrvo affarto insensibile. 

X. Or se il -Gurcùiìone Antiodontalgico non "istupidi- 
sce i nervi delle ranocchie, che tanto facilmente s* 
istupidiscono ( rr ); vi é molta raglonedt credere, -che 
nemmeno -istupidisca quelli, -che corrispondono a'nostri 
denti (iì). 

XI! Le notissime recenti esperienze del Sig. "Dottor 
Galvani sulla da Ini così detta elettricità animale delle 
ranocchie :( ij), mi :fecer riflettere, che avrei potuto 
tentare altri esperimenti per render più o meno cena 
la mia conclusione, 1 moti delle "rane nelle indicate es- 
perienze non possono eccitarsi-, senza che esista o la 
sensibilità de'nervi, o la irritabilità de'muscoli. Se vi 
ha 'bisogno della sensibilità, nel -caso, che la sostanza 
■del nostro insetto 'isrupidisse t nervi, dovrebbero questi 
ftioti o non osservarsi , o osservarsi molto minori dopo 
*tì aver toccati i -nervi colle dita medicate dalle -sudar- 



ve. Se v'ha bisogno della irritabilità muscolare noi* 
sussiste (secondo le più sicure esperienze ed osservazio- 
ni) senza la sensibilità de'nervi, che vanno a'respettt- 
vi muscoli, nel caso che questa s'indebolisse dai Cur- 
eulione Antiodontalgico , dovrebbero corrispondentemen- 
te indebolirsi, anche i moti indicati . 

XII. fresi adunque una rana, e la divisi in due partì 
con un taglio traversale alla metà del torace. Sbuc- 
ciatane la parte inferiore,, con togliere gl'intestini ne 
scopersi i nervi crurali. Gli distaccai gentilmente colla 
punta del coltello dal dorso, di cui tagliai via quel pez- 
zetto, che e* tra la biforcazione degli arti inferiori, ed 
ÌL luogo dove cominciano, a manifesrarsi i nervi, talché 
rimasero essi uniti ad un . pezzetto di spina dorsale ed 
agli atti, e in tutto il testo isolati. Armai quindi con- 
una foglia di argento ì nervi, cuierano state tolte pre- 
cedentemente le vaginali, e gli ani con una foglia d* 
oro (14). Toccando allora con uno scaricatore elet- 
trico contemporaneamente la fòglia d'oro, c la fòglia 
d'argento» si osservarono negli arti delle fòrti contra- 

Nella quale occasione notai, che toccando eoa unT" 
estremità dello scaricatore l'armatura del nervo ne! mez- 
zo , si avevano talvolta nell'arco corrispondente le con- 
trazioni., per quanto non vi fòsse comunicazione per 
mezzo dello scaricatore tra un'armatura,- e l'altra, * 
neppure tra lo scaricatole, ed il nervo scoperto» os- 
seriazione, che merita una qualche avvertenza. 

XIII. Preparata quindi un' altra ranocchia col me- 
todo stesso, tenni per circa un minuto tra le mie dita 
iv.cdicate di fresco col Cureulione Antiodontalgico ì ner- 
vi crurali di essa, e dopo gli armai precisamente come 
sopra. Laccmunicazioncttaun'armatura • l'altra, aper- 
ta pejt mezzo dello scaricatore, produsse le medesime 
cootrazionì convulsive degli arti, cheavea prodotte neU* 
altra tana, a' cui" nervi non era stata appretta in mo. 
do alcuno la sostanza del Cureulione Antiodontalgico. 

Avendo osservato, che in questa, come nell'altra 
rana, quando toccava colla scaricatare. le armature del 
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nervo ed aito sinistro, le contrazioni più fatti sì ave- 
vano nell'arto destro, e viceversa; divisi in due parti 
quella porzione di spina dorsale, che univa i nervi, e 
cosi separai l'uno dall'altro. Dopo di aver ciò latto, 
Ja convulsione non si osservava, che nell'arto toccato, 
e l'altro restava in una perfettissima calma, ed immo. 
bilità. 

XIV. Furono queste esperienze e variate , e ripetute 
più volte, e sempre con un successo eguale; onde ben 
conobbi, che l'applicazione della sostanza del Cureulio- 
ne Antiodontalgico ai nervi delle rane, non gli oriva 
della suscettibilità delle cosi dette elettriche contrazioni. 

XV. Serviva ciò a confermare viemaggiormente , che 
il Cureulione Antiodontalgico non toglie ai nervi la 
sensibilità; ma per accertarmene ancor di più., ho fatti 
più volte due altri esperimenti. 

i, 0 Che i nervi oftalmici del Willisio siano spesso 
la sede di certe emicranie, è notissimo ai Medici, i 
quali hanno stabiliti alcuni segni, per distinguer queste 
dalle altre. Ora questi nervi sono molto scoperti in 
quella mangiatura , che si osserva nell' arco superiore 
dell'orbita degli occhj, sensibile ancora al tatto, in 
molta vicinanza all'origine del naso. Io ho adunque 
tentato se l'applicazione delle dita medicate col mio 
Cureulione a questi nervi, faceva cessare l'emicrania, 
cui essi servivano, per cosi dire, di base. Ma ho tro- 
vato in me, ed in altri, che questa applicazione non 
produceva altro vantaggio, che quella breve sospensione 
di dolore, che generalmente producono su i nervi tutte 
le compressioni. 

i. ° Appena calmato per mezzo del Cureulione an- 
tiodontalgico il dolore di un dente originato da sempli- 
ce carie, io ho più volte introdotto con delicatezza uno 
stecchino non molto aguzzo nella cavità del dente , fino 
al contatto del nervo. II dolore é quasi sempre ricom- 
parso nell' istante , ed è spontaneamente cessato dopo 
un tempo assai breve. E due volte, che ho intinta la 
punta dello stecchino nell'acqua forte molto diluta, pri- 
ma d'introduiio al contatto del nervo nella cavità; d'un 
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dente, tome Sopra, là sensezìone dolorosi è stati fbr> 
rissima, mi di una non lunga durata - Ora ie il dolo- 
re de' denti fosse -cessato ne'casi, in cui ho fatti questi 
■perimenti, perchè il Cureulione Antiodontalgico ave- 
.va -istupidito il nwrOj e toltagli la sensibilità , come 
mai sarebbe égli stato sensibile all' urto assai leggero à' 
uno stecchino? Forse perché quest'urto ridestatane la 
sensibilità assopita? Ma se ridesta fané la sensibilità, 
^perché senza una nuova applicazione del rimedio ne 
continuava il buono effetto, e la materia già separata 
dalla carie, non era più -capace dì stimolare il nervo? 

XVI. Dopo (atto ciò e* dimostrato sufficientemente, 
the il Cureulione Antiodontalgico non calma il dolore 
dei denti, rendendo istupiditi i nervi, che loro corrispon- 
dono; onde può dedursi, perciò che è stato detto ali* 
art. vir. che il nostro insetto neutralizza la sanie pro- 
duttrice del dolore, vale a dire, la riduce inuno stat» 
tale, da non potere irritare il nervo ulteriormente. 

XVII. Una combinazione fortunata mì offerse il co- 
modo di potere, per certa maniera, confermare diretta- 
mente questa conclusione. Avendo incontrato un tal 
Ciaunantonio Zandrini di Romagna { tj ), che si <er« 
con una ferita nel pollice della mano sinistra scoperto 
un nervo, che era forse una diramazione del mediano, 
potei -con poco danaro ottenerne il consenso di fare ì 
seguenti tentativi. 

Io mi trovava presso di me cinque grossi denti mo- 
lari cariati, estratti di fresco, che aveva pochi momen- 
ti avanti richiesti ad un Dentista per farvi alcune os- 
servazioni . Asciugata dal sangue la ferita , toccai il 
nervo colla parte sana di un dente, ed il Zandrini pro- 
vò una sensazione non molto penosa. Spaccai dopo dì 
•ciò con diligenza uno di questi denti , e ne applica! 
sul nervo una parte largamente umettata di sanie. Fe- 
ce questa un'impressione dolorosa , simile a quel friz- 
lore, che sì sente ponendo o dell'aceto, odel sale so- 
una ferita; la quale impressione cessò, appena che 
tolto quel pezzetto di dente , c fu gentilmente asciu- 
gato il ncriro. Tenni per circa un minuto e ftezz» «n* 
■' i al- 



Digitizcd &/ Google 



7J 

slna pontone del medesimo dente, anche più umida, 
fra le mie dita medicate, procurando, che la sanie ne 
fosse al contatto presso a poco, come fumilo si appli- 
cano sopra un dente , che duole . Poti quindi questa 
poziore sul nervo, dopo di averlo preventivamente pu- 
lito dal sangue, che era nuovamente ricomparso, e !,i 
sensazione, che ella eccitò, non fu già dolorosa, come 
quella eccitata dall'altra porzione, ma quest'eguale a 
quella, che aveva prodotta la parte sana del dente . 
Nuovamente peraltro sentì il Zandrini frizzare un poco 
il suo nervo ali' .ìpplozione di un* altra piccola por- 
ztoncella del medesima dente, umettata essapure da un 
poco di sanie. Quattro volte fu ripetuta 1' esperienza 
( giacché un dente si ruppe in parti troppa piccole ) c 
due volte osservai l'indicata diversità di sensazione pro- 
dotta dalla sanie tocc.ua, o non toccata dalie dita me- 
dicate. Le altre due volte non vidi alcuna diversità fra 
l'impressione fatta dalla parte sana del dente, e dalle 
patti cariate, fossero elleno state toccate, 0 no dalle 
dita imbevute della sostanza de! Cureulione Antiodon- 
talgico , forse perché erano i denti estratti da troppo 
ittnpo tempo. 

XVIII. Sembra dunque bastantemente prosato, che 
Ja sostanza del Cureulione Antiodontalgico neutraliaza 
la sanie dei denti cariati, e la, rende incapace d'irritare 
i nervi. Ma potrà ella questa sostanza neutralizzare 
ancora la sanie prodotta dalla carie degli altri ossi , e 
calmar così qualunque dolore originato da carie? Io 
avrei desiderato di poter determinar ciò con qualche 
esperimento; ma non essendosi mai presentato ad alcu- 
na dei Professori di Chirurgia a me noti, un caso op- 

rtuno, non mi è stato fin qui possibile dì appagar 
mia curiosità. 

XIX. Dopo la conclusione fissata di sopra (xvi.) mi 
sembra Stì^totere stabilire, che la sostanza del Cureu- 
lione Antiodontalgico esistente nei polpastrelli delle di- 
ta, posta che sia in vicinanza della carie, si stacca 
dalle dita , ed unendosi alla sanie da essa prodotta , le 
fa cangiai natura, cioè la riduce incapace d'irritare il 



nervo ulteriormente (18). Quella leggiera vellicazione # 
che sì sente nel dico, e successivamente nel dente ca' 
riato, quando è per cessare il dolore (Sez. ni. art. n.J, 
è forse conseguenza insieme ed indizio di tal distacco. 
Se questo distacco, e la successiva neutralizzazione può 
farsi {17)» cessa il dolore; ma non cessa, se qaalche 
ostacolo lor sì frappane (18). 

XX. E qui deve riflettersi , che sebbene non sì co* 
riosca la cagione, che produce il principio della carie 
dei denti (19), e come abbia origine la sanie» che se 
ne separa, pure e l'analogìa, ed i fatti (io) mostra* 
no, che al progresso della carie- ed alla successiva se- 
parazione della sanie, sommamente contribuisce la na' 
tura acre dì essa, come la natura della marcia contri* 
buisce ad aumentarne la separazione negli ascessi. Tol- 
ta adunque la qualità acre alla sanie già separata, man" 
ca una delle ragioni} che ne produce la successiva se- 
crezione. Dal che segue, che o più non se ne separa, 
O se ne separa minor quantità, o assai lentamente, e 
con interruzione maggiore dell'ordinaria; seppure non 
si combinino altre cagioni, capaci di aumentarne la se- 
parazione, come, per esempio, uno straordinario affluì* 
so di umori intorno al dente. Se più non se ne sepa- 
ra (ir.), ovvero se ne separa una quantità molto pie. 
cola, non può aversi dolore (v.)i. se sì separa lenta- 
mente, e con grande interruzione, non sì presenterà il 
dolore, che dopo molto tempo, e interrotta mente («)> 
ma ben tosto dovrà ritornare, se vi son cagioni, che 
aumentino l'indicata separazione. Ed ecco spiegati nel!' 
ipotesi della neutralizzazione della sanie dei denti ca- 
riati , tutti i fenomeni , che nella Sezione precedente 
< Sez. 111. a. 11. vili.) accennammo prodursi dall'applica- 
zione delle dita medicate col Cureulione Antiodontalgi- 
co ai denti, che dolgonò. 

XXI. Ma per oual ragione la sostanza del Cureulio- 
ne Antiodontalgico posta in vicinanza della carie dei 
denti, si stacca dalle dita, e combinandosi colia mate- 
ria irritante separata da essa , la neutralizza ? Ciò non 
può seguire, che per una Affinità tlettha, come dicono 
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I Chimici; cioè per quella ragione medesima, per cui 
se pongasi del sapone al contatto di un acido, l'alca- 
Ji, che entra nella composizione del sapone, abbandona, 
l'olio, và a combinarsi coli' acido, e lo riduce un sa! 
neutro. Comprende ciò ben facilmente chiunque ha una 
cognizione, anche superficiale di Chimica; poiché é prin- 
cipio indubitato, che allorquando due sostanze sono fra 
loro combinate , perché 1* una sì separi dall'altra, pre- 
scindendo da un' alio ne meccanica, vi é bisogno, che 
se ne presenti una terza, la quale abbia con una delle 
due un'affinità maggiore dì quella, che esse hanno fra 
loro (*?)■ Si stacca allora dalla prima combinazione 
una porzione di quella sostanza soggetta all'affiniti pre- 
ponderante , e va ad unirsi a quella , che preponderan- 
temente l'attrae. La qua! porzione é precisamente pro- 
porzionata alla quantità, che è necessaria per suturare 
quel!' affinità , che ne produce il distacco . Qualunque 
altra materia, posta in qualunque maniera al conratto 
di quella combinazione , se manca di questa affinità 
preponderante, non é capace di distaccarne una benché 
minima parte (14). 

XXII. Questa verità chimica mi fa strada a spiegare 
il fenomeno a prima vista più sorprendente , che offra 
la storia del Cureulione Antiodontalgico, cioè la lunga 
permanenza dell'efficacia di calmare il dolore dei denti 
nelle dita medicate colle sue Iar»e. 

Allorquando la sostanza del nostro Cureulione é com- 
binata con gl'integumenti del dito, finché non se k 
presenterà una materia, che abbia con lei un'affinità 
maggiore, ella non potrà distaccarsene. Ora dimostra- 
no l'esperienze, ebe fra le cose, le quali comunemente 
accade di toccare, niuna ve ne ha dotata di una tale 
affinità preponderante» e che questa risiede solo nella 
materia irritante, che si separa dalla carie dei denti, 
e ne produce il dolore. Dunque finché non sì presenta 
alle dita medicate la carie dei denti , non può staccar- 
si alcuna porzione della sostanza del nostro insetto; ed 
in questo caso se né distaccherà soltanto quella quan- 
tità , che é necessaria . per neutra) ìzzarne la sanie . II 



fatto poi dimostra , che una ben piccola quantità basti 
a produrre questa neutralizzazione, poiché la sostanza 
di sole quattordici, o quindici larve é sufficiente a gua- 
rire un numero molto considerabile di odontalgìe ; e ciò 
ancora dopo che l'attrito lunghissimo deve averne fatta 7- 
separar dalle dita una qualche porzione. Che l'attrito i 
faccia lentamente separar dalle dita la sostanza del no- 
stro insetto , io lo rilevo dall' osservare , che se un di- 
to medicato, fortemente e lungamenre si strofini con 
della pomice» perde la sua attività antiodontalgica. E 
questa é, seconda me, la ragione per cui una tale atti.; 
viti è solo di lunga durata, ma non perpetua» ancora- 
ché non se r,c faccia mai uso (14). ■ ■- '.nif'i* 

XXIII. La lunga permanenza' della virtù antiodon- 
talgica nelle dita medicate colie larve del nostro Cur_ * 
culionc» è un fatto posto ormai fuor di dubbio con ' 
esperienze» ed osservazioni da me, e da altri moltissi- 
me volte ripetute; onde quand'anche fosse inesplicabi- 
le, secondo i lumi della Fisica, sembrasse contradditto- 
rio alle leggi generalmente riconosciute della natura ; e. 
fosse unico nel suo genere, dovrebbe credersi ciò. non 
Citante , e si dovrebbe piuttosto dubitare della sicurezza 
delle cognizioni fisiché contraddittorie al medesimo. Ma 
per quanto sia si lontano dall' aver questi caratteri , che- 
le leggi della natura ci offrano anzi una maniera molto 
ragionevole di spiegarlo , come abbiam visto, e Je os- : 
set valloni mostrino molti fenomeni analoghi, come ve- 
dremo ; pure non é mancato ehi ne richiami in dub- '• 
bio la possibilità, e Jo riguardi, come assolutamente 
maraviglioso, opponendo dei ragionamenti a dei fatti:"- 
U solo noto assioma, che i ragionamenti non han for- 
za contro del fatto, basterebbe per avventura a disimi 
pegnarmi dalle difficoltà, che mi sono state opposte, 
ma non toglierebbe al fenomeno quell'aspetto dì mara- 
vigliosa singolarità, che i Fisici devon togliere agli ef- 
fetti naturali. Ho creduto adunque non inopportuno di 
trattenermi alcun poco ad esaminare sequeste obbiezioni 
son tali in realtà da rendere ragionevolmente roaravi- 
glicrco p inesplicabile questa fenomeno. .: 
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XXIV. Si-< detto adunqne, che te fi^oetti lavan- 
de acquee deTQno distaccare, delle dita la sostanza 
del nostro insetto, e che qualora non la distacchino; 
esse , deve molto sollecitamente portarla via , o la tra-> 
spicazione» o la deperiiionc delle parti solide: del nostro 
corpo. Ora egli e ben facile il dimostrate» che questo 
difficoltà non hanno alcuna forza. 

Primieramente l'epidermide deldito diftnJe 1* «stan- 
za del Cureulione antiodontalgico dall'azione immedia- 
ts delle lavande (Sez. ni. art. xx.); ma non facendo 
anche conto alcuno di ciò., deve riflettersi, che con le, 
lavande st toglie solo dalie mani» come da. qualunque» 
altra sostanza» ciò che si può. combinare per affiniti 
elettiva coli' acqua» O con altro fluido, eh» si adoperi, 
seppure non si parli di materie, le quali non siano) 
chimicamente combinate con ciò, che lava». Così se 
sìa macchiato d'olio un panno, perquanto lungamente 
sì lavi coli' acqua pura, non s'arriverà mai a tot la 
macchia," cioè* a separar l'olio dal panno. Come pure 
se : si abbia un composto d'acido saccarino, e di calce, 
qualunque fluido si usi per lavarlo, non si potrà mai- 
distaccar la calce dall' acido . Quando adunque la sostan- 
za del nostro Cureulione no» avesse coli' acqua un'af- 
finità maggiore» che con la pelle animale» non potreb- 
be esser tolta da questa con le lavande acquee-, anche 
nel caso, che l'acqua potesse agire iramediaumente- 
sopra di lei. Io. ho poi avuto luogo più volte di os- 
servare» che l'acqua non ha quest'affinità colla sostan- 
za del mentovato insetto » poiché lavando con essa al- 
cuna dì queìle pelli, dì cui ho parlato nell'articolo iw 
della precedente Sezione, come non ho potuto toglier 
toro la macchia prodotta dallo schiacciamento delta lar- 
ira, così neppure l'attività- antiodontalgica. 

XXV. Né maggior peso banno- le altre difficoltà. Il* 
due maniere soltanto pare , che la traspiratone possa 
togliere dalle dira la sostanza del Cureulione antio- 
dontalgico combinata con esse , cioè » o per un urto 
meccanico » o per un'affinità preponderante , la quale 
feccia sì» che la, detta sostanza si stacchi dalie «tira* e. 



si combini colla materia» che esala. Ora egli é chiaro, 
che l'urto meccanico non può certamente produr queir.* 
effetto; poiché non valutando anche la somma tenuità 
delle particelle, che sì traspirano, é da avvertirsi, che 
mentre la sostanza del mentovato insetto deve insinuar- 
si nei nostri integumenti per i vasi inalanti , ed, ar- 
restarsi intorno al loro principio , si fa la traspirazione 
per altra via, cioè per i vasi esalanti (tj). 

Per asserir poi con qualche ragionevolezza , che le 
materie pertpirabilì possono portar fuori delle nostra 
dita la sostanza del noto Cureulione per un'affinità pre- 
ponderante, bisognerebbe saper d'altronde , che questa 
affinità realmente esiste) o avere almeno gran fonda- 
mento per supporta. Poiché non sarebb' egli apertamen- 
te contrario , non dirò alle regole di ben filosofare, 
ma al buon senso eziandio, l'immaginare affatto gra- 
tuitamente una cosa , e servirsene poi per l'oggetto di 
impugnare la probabilità di un fatto ? Ora non 
solo non è noto, che !a materia, la quale traspira dal 
nostro corpo, abbia affinità colla sostanza delCurculio- 
tle antiodontalgico, ma anzi dovendosi congetturare j 
vi é più ragione di negarlo, che di supporlo. Infatti 
noi sappiamo da Haller, e da altri Autori (17) , che 
l'acr/ua forma la massima parte di ciò che si traspira , 
che ordinariamente non si traspira altro che umori, 
che il cibo somministra quasi interamente la materia 
alla traspirazione, e d'altronde le osservazioni dimo- 
strano (jtjrn. e xxiv.), che né l'acqua, né le materie 
dì cui sogliamo cibarci , hanno affinità colla sostanza 
del nostro insetto: 1 " 

XXVI. Non può dunque desumersi dalla traspirazio- 
ne del corpo umano argomento alcuno per richiamare 
in dubbio la possibilità della lunga permanenza della 
virtù antiodontalgica nelle dita preparate col noto fal- 
setto. Né più sano ragionamento per negare la proba- 
bilità di questo fenomeno può fondarsi sulla supposta 
mutazione delle' partì solide del nostro corpo. E' que- 
stione molto - agitata tra i Fisiologi , se questa muta- 
zione in stato tfi- salute realmente abbia luogo, cioè se 



< ■'■! . nel corpo umano una forza , per cui ì solidi, 
«ne lo co in pongono, vadano continuamente , e gene- 
temente cangiandosi. La negano alcuni (18), appog- 
giando a dei fatti .n la lot negativa i altri l'am- 
mettono ma senza ributere vittoriosa in ente p,.i 
argomenti degli avversar). Ilaller riporta nella sua gri.; 
Fisiologia (jo) tutte le ragioni, eh? passon dirsi , e 
cne sono state dette per sostenerne l'esistenza. Ma se 
si rifletta, che per quest'aggetto bisogna jliegar dei fat- 
ti, 1 quali mostrino dite tt amen te , che le parti solide 
del nostro corpo deperiscono, e <i riproducono, prescin- 
dendo da cause morbose, c da riproduzione dì ciò, che 
é stato distrutto per attrito meccanico esterno^ e quin- 
di si esamini ciò, che vien detto da Haller { Jt ) ; m' 
comprenderà, che questa forza distruttrice vicendevol- 
mente e riproduttrice del nostri solidi é tanto [u::^t 
dall'esse! dimostrata j che niuno paò fondarvi ss^ra un 
discorso senza incorrer la taccia di cattivo ragioni tare. 
E poi qjando anche si volesse accordate, che realm.-r.- 
te si cangiano i solidi del corpo umano, bisogne re b -i; 
provare, eh; questo cangiamento. segue in moity menu 
di un anno, perchè potesse riguardarsi, come impossi- 
bile, o maraviglibso il fenomeno, di cui si tratta; il 
quale sembrerà anche nten singolare, s; si rifletta, eh,- 
non mancano in natura dei fatti precisamente analoghi 
ad esso. 

XXVII. Moke sono le sostanze, che resrano sprs» 
■sotto l'epidermide di un uomo per lungo tempo, e per 
fno per tutto il corso della vita. Racconta Coolr ne* 
suoi viaggi, che gli ahitanti di quasi tutte l'Isole del 
Mar del Sud , com' anche molti popoli dell' Amene» 
■sogliono con spine di pe«i , 0 altri strumenti farsi leg. 
3>eri«ime incisioni nrll'epiiermide delle braccia , c quin- 
di pjss3r sopra di quelle una soluzione dì terra resa 
rossa o naturai mente da sostanze marziali, o artificial- 
mente con sughi d'erbe; onde formansi suHe loro brac- 
cia delle macchie, che più non si scancellano. Corri- 
sponde a questa costumama degl* Indicati selvaggi qu.Ha 
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dei nostri navicella)", ed altre persone dei volgo,, che 
sogliono farsi dipingere con pìccoli punti rieri delle sa- 
cre immagini sopra le braccia . Dì tal genere erano 
pure quei punti , o stimmate , con cui gli Antichi se- 
gnavano i soldati nuovi , come sappiamo da Vege- 
zio Ora se per la traspirazione , ed altre fun- 

zioni dei corpo umano non sì coglie quella materia co- 
lorira dalla cute, né si portan via quelle parti soli- 
de, con cui essa è combinata, perche" dovrà presumer- 
si , che sì trasporti fuori del nostro corpo , o la so- 
stanza de] Cureulione antiodontalgico, o le parti, cui 
essa é unita ; e ciò con tanta sollecitudine da far ma- 
raviglia, che ella vi si trattenga, per Io spazio di cir- 

Si dirà forse , che la sopraccennata materia coloran- 
te produce un cangiamento negli organi escretori deila • 
cute, che ne seno a! contatto, per cui essi ni traspi- 
rane, ne* possono distaccarsi dal corpo (jìJ- Ma sen- 
za entrar qui in un minuto dettaglio per mostrare 1* 
insussistenza di ouesta risposta, domanderà, qua! coss 
t'impedisce dì credere, che una simil mutazione sia 
prodona neì detti organi anche dalla sostanza del Cut* 
culionc antiodontalgico? 

XXVIII, Risulta dalle osservazioni , che appena il 
veleno del cane idrofobo si é sparso nel sistema linfati- 
co , subito si manifestano i sintomi della malattia or- 
libile da esso prodotta. Ora molte volte passa un tem- 
po lunghissimo tra 1* insinuazione di questo veleno nel- 
la superficie del corpo, eia formazione dell'idrofobia 
(?4). Il veleno in questo tempo deve esser rimasto 
dove erasi insinuato dal morso deli' animale arrabbia- 
lo . La cicatrice ivi formata , non poteva essere a 
questo veleno una difesa contro le funzioni animali , 
che avrebbero potuto espellerlo dal corpo ; poiché ac- 
corda .il Signor Haller ( Jj), che anche le cicatri- 
ci hanno i loro vasi, come le altre parti della suner- 
fìcie del corpo , ed egualmente eh' esse, fanno le fun- 
zioni animali ; seppure non sono esse la conseguenza 
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dì uà guasto ecccsiì«o, che abbia distrutti , non solo i 
primi integumenti , ma anche le altre putì , che ne 
sono al contatto . Ecco adunque un altro esempio di 
■materie , che restano per lungo tempo nella superficie 
del corpo umano. 

XXIX. Oltre di ciò accade talvolta, che s'insinuino 
ne! nostro corpo delle particelle eterogenee, le quali re- 
stano li fisse a dispetto , per così dire , della natura , 
che vorrebbe espellerle . Introdotti i miasmi del mor- 
bo gallico nella superficie del corpo umano , sì ecci- 
ta ben presto negli organi escretori , che ne sono al 
contatto, un'irritazione diretta ad aumentarne le escre- 
zioni, col qual mezzo la provida natura vorrebbe li- 
berarsi da sì fiero nemico . Tale è la teoria ragione- 
volissima del piò celebre scrrittore sui mali venerei , 
vale a dire , del soprammenrovato Signore Giovanni 
Hunter (Ì&). Eppure nt! le aumentate forze espellenti 
della natura, né le lavande, nù talvolta la distruzione 
stessa di quelle parti , dove si era insinuato in princi- 
pio, bastano a discacciar questo veleno; finché la pre- 
ponderante affinità del mercurio giunga a perfettamente 
neutralizzarlo (come credono ì più giudiziosi) (ì7)> 
o seco lo trasporti fuori del corpo. 

XXX. Se dunque vi sono tante sostanze , le quali 
insinuate negl' integumenti del corpo umano vi restano 
certamente per lunghissimo tempo, qualcosa mai potrà, 
farci riguardare , come un fatto maraviglioso , e poca 
degno di fede, che la sostanza del Cureulione antiodon- 
talgico resti combinata cogl' integumenti delle nostre 
dita per lo spazio di circa un annor" 

Moire altre cose potrebbero forse dirsi de! Cwculio. 
ne da me descritto ; e forse avrà egli molte altre sin- 
golari proprietà , che io non ho potuto scuoprìre. Vo- 
glio per alrro sperare, che i discreti lettori non isdegne-- 
rano di perdonarmi questa mancanza , riflettendo c Q j 
Padre della Storia Naturale degl' insetti , il Signor j e 
Reaumur , che (38) lei faites qui regardext cbaq ue 
partii de l'histoiri dei insiBes, nipourraient mime ì m 
F * equi. 
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NOTE 



ALLA 
SEZIONE PRIMA. 
X5O000OOOCKXXXXXX 

(i) i — >OL nome generico di Scardiccioni noi indichiamo 
non solo gli tcardiccioni propriamente detti , 
cioè quelle piante , che i Latini chiamano Carditi , ma 
ancora le Centauree, gli Calchi, i Cartami, gli Onopor- 
di, gli Scolimi, ed altre. 

( i ) V. Lini. Specie* Vlant. & Ho*. Vpr. 14». 

lì) Negli Scardiccioni {Cardai) i floiculi , e > semi del 
raggio sono affatto simili a quegli del disco, onde non si 
concepisce, come possan far naicere piante diverse. 

(4) Non avendo Linneo Indicati altra differenza tra > 
fiori dell'Erioforo, e dell' Erioforo spurio che il minor 
volume dei calici ; e avendo egli dubita tu d'altronde, chs 
1' Erioforo spurio sìa forje ilC. tómentosus pyrenaktts di 
Tourneforr ( Jw.rf. B.441.) che ha i fiori congesti; è chia- 
ro che anche l'Erioforo ipurio deve avergli congesti. 

(5) Prima d'immergere questi fiori nell'acqua, fu os> 
servato, che non contenessero alcuna sostanza eterogenea. 

(6) Porrebbe forse credersi , che l'argento fosse stato 
precipitato dal principio astringente , e non dall' acido 
snarino . Ma se ciò fosse , primieramente non avrebbe 
avuto questo metallo la proprietà sopraddetta , e seconda- 
riamente sarebbe precipitato tatto un color bruno. Schede 
Opus. Cbim. & Phys. f. II. p. 127. EtBz. dì Lipsia. 

(7) Quest'intorbidamento, che a prima vista sembrava 
indicare la presenza dell'acido vetriolico, dimostrò d' ei- 
ser prodotto dall'unione della terra pesante con il princi- 
pio astringente, che si conteneva nell'acqua. Sopra un tal 
precipitato vedasi Henry Coni, sulle tìnte. 

( S) Queste, e altare esperienze chimiche, che accen- 
nerò in seguito, sono state maestrevolmente eseguite dal 
Sig. Dottor Giuseppe Branchi, i cui singolarissimi talenti 
fisici sono generalmente conosciuti , ed altamente ammi- 
rati nel!» nostra Università., alla quale è addetto io qua- 
F 3 lì^ ' 



> Ia- 
liti di Aiuto del Professor di Chimica 'O. Niccola Bran- 
chi sud Padre. 

(9) 'Questi- fiorì avevano perduto totalmente ìl loro co- 
lor: porporino . < v/.iP ■■>'■ = A -t .1 1 
■ .■ Ue>) .Questi fenomeni «tessi un poco più- manifesti fu- 
rono prodotti ancora da una porzione di Spirito di vino 
rettificato, nel. quale erano stari immersi per ii sopraddet- 
to spazio di tempo dei fiori dei nostso Scardiccione , che 
non erano stati ìo infusione in alcun fluido. Questi per- 
dettero affatto, il color porporino.' "■•'''<i > '-■ 
(11) V. Schieh Op. cit. p. *iS. ' '-v 
(iz) Queit' alcali volati/e non turbava là trasparenti 
dell'acqua di calce, la qual cosa dimostra, che era ben 



' <i3) Deve?] qui avvertire, che In alcuni di questi Scar- 
diceli certi insetti s'insinuano tra i flóscùR , e prepara- 
no nel fondo del calice il luogo per le loro uova . Dopo 
che quest'insetri sono stati qualche tempo nel fiore dello 
Scardiccione , si trova ne! ricettacolo un' escrescenza di 
mole e Consistenza malto considerabile , non diversa nel 
colore dal rimanente del calice , e dentro di e «sa due o 
.tre larve in i sta to di crisalide o ninfa . Le pareti ester- 
ne del calice sono intatte , e nella parte superiore dell' 
'escrescenza si trova un foro aperto, che corrisponde pre- 

! tisamente al luogo dove sta la crisalide aspettando" la" stia 
"ultima trasformazione in mosca a due ale, che suol ac- 
cadere nella seguente primavera , 

■&■ (m) Io non ho mai potuto sorprendere alcuno di one- 

'.. filmetti, le- cui larve abitano nelle galle dei fiori dello 
Scardiccione spinosissimo nell'atto di dejnr le Uova', bre- 
00- altro, che essi le depositino nel foro , che ho ac- 
cennato, per ciò, che sarà esposto nella seconda Sezione; 
all'articolo xxv. 
( 15) V. Sez. 11. art. xxv. 

.1 .(.ili) L= gal.ie dello Seardiccione spinosissimo per quan- 
to non manchino affatto di organizzazione , sono perà m'ol- 
io meno organiche dello Scardiccione stesso , e presentano 
all'occhio quasi la figura di un' secrezione -, 

t -.- t-ia) A proporzione che la larva va perfezionandosi , 
la galla si distacca successivamente dal ricettacolo dello 
Scardiccione, e quando l'iasetto é fiia fornito, ella suole 
ordina n am;;uc cadere. •■"< ■ ■ "'■ "'■" M 

<>s> 
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1 1 1 ) E' fuor dì dubbio , che le larve ai nutrano dei su- 
ghi vegetabili della pianta, su cui è la galla. Vedasi su 
di ciò Reauraur MmkhVm pmr servir à i'HUtoire des In- 
setles T. j- p. 195. e de Geer Memoires pour servir à 
l'Histoire des InseBcs T. k par. ». Discours sur la nu- 
tritimi dei inatta* ..; r ■). 

(19) hi leggerezza grande di queste galle., e la lora 
piccolezza non mi han permesso di raccoglierne, e pulir- 
ne dalla sostanze eterogenee una maggior quantità . 

(10) La decozione dello Scard iccion e spinosissimo o non 
precipitò simil sostanza , o la precipitò in si piccola quan- 
tità,^ non poter esser esaminata. 

(11) Qp. Cbim. is< Phyt. T, 1. de sale essealiali galla- 
rum p. 114. 

£11) Il prelato SÌg, Branchi per discuoprìre , se vi à 
differenza tra la quantità della ferra del rabarbaro conte- 
nuta nelle galle, e quella contenuta nella quercia, la se- 
parò da pesi eguali di queste due sostanze per mezzo di 
«guati dosi d'acido marino diluto, e di alcali volatile cau- 
stico; ed osservò, che per manto fosse piccola la defe- 
renza, pure la quercia ne aveva 'data una maggior quan- 
tità.. -Ripetuto l'isteito esperimento con galle, e legno di 
quercia bollito per 1' avanti nell'acqua-, onemòche la 
differenza della detta terra, o per meglio dire* zslo-di 
acetosella , era pur piccoli ni ma ; ma che per altro I» 
„ quantità 'separata dalle galle superava quella separata dal- 
la quercia . Dal che puè dedursi -, -che nella' separazione 
di questo sale dalie nominato joitanze , produca una diffe- 
renza di quantità 1' essere -, o non essere state spogliate 
del principio astringente . Il Ugno esaminato appartene- 
va quella specie di quercia , che Linneo chiama gawftw 
Robur. „: : . -■ ■■!.>■.. \ .., f-j'i 

iij) V. Reaumur l. e. .1 -At, 

(14)' V. Murray App. Medie. T. 4* p. ri*. ■ ■ >• i 
■ (±$) Bsscbrtìbuas von allerley tiwSen, 10 Tbeil p. 11. 
lab. 9. . ..; .ti- ,. !», ■ f. .1 .il 

tifi.) De Geer Memoirej pour servir à l'Hìstoìre det 
inteaet tjv, r. ». p. 47J. 1 i-o-i'.v 

(*7Ì Si crede comunemente esser moderna l'opinione, 
«he gl'inserti, e vermi tuno generati per mezza d'uova , 
e che gli , antichi g«neralmente pensassero «asce r questi 
■dalla putredine . Ma ciò i falso . Omero nel libro- 19. 

Uì F 4 dell' 



dell' tìiiife parla iti modo da far comprender* , che egli 
opinava, che le mosche facessero l'uova sulla carne mor- 
ta, e che da queste uova nascessero del vermi , ì quali 
producessero poi la putredine, come appunto si crede pre- 
sentemente . Achille pronto ad armarsi dice alla Madre : .. 

' - 1 ' ' " 

' "'' ''. . . A'*.* fi«Va*ji>ùs 

arijin ttf/m -róvi* Mentis Hìju/K» tl-ln- 
Ms« >.*£tiì--u nomi xaA*=Tu7ra; wtkXh'i 

Sft/ per fàiin gravite?- 
7'meo, ne mihi 'metta Mtnwtii forum filium 
Musc/s infrena per cere infilila vulnera 
Vermes tutta genererà deturpentque cadavere 
Più autem adempia, est , ìnque torpore omnia pK-* 
trescante Iliad. lib. XIX. V .; 2J . 

(iS) Lo dice il 1 Malpigli, stesso Oliera Postbitm. Edh*. 
Ver.eu pag. 78., <t il Vallisneri Opere Fuk. Medie. T. <~ 
Piai. 1. 

I (19.) Seme! prspe junii finem vidi muscam qnalem su- 
piritts Mintavi iitsidemem- quercina gemma adbuc germi- 
nallli, bdrebat etenìm- foliola stabili ab apice hìantis gtr/l- 
mg erompenti, iy convulso in arcum corpere ttrebram e- 
i:izh;.ib<zt , ipsamque tensamimmittebat , & tumefaéio ven- 
tre circa terebreè radicem ittmorem excitabat, quem inter- 
palatis vicibus remittebal. In folio ìgitur , avulsa musca, 
minima Ì3* diapbana reperii ejeSa ova simillima iti , qiM 
adbuc iu tubis stipitetaltt . Malpigli! Opera omnia r. » 
Lugdunl Bar.. 16*7. paE-ijO. 

(30) Loco eh. poi. 13 1 . 

(jj) li Sìg. Branchi per conoscere , se nera quercia 
esisteva acido vectiolieo libero , tenne dei rametti dì quer- 
cia oell* acqua stillata per Io spazio di 14. ore, e- quindi 
infuse in quell'acqua, dopo di averla filtrata, una propoli 
BLCitiara quantità di terra pesante accia». Il fluido con- 
servò per qualche ora la sua trasparenza; e solo dopo 18. 
. ore si vide una sottile nuvoletta di color scuro-, ch< di- 
mostrò di essere non già spaio pesante, ma hensi la terra, 
pesante precipitata dal princìpio astringente. 

(31) V. Rtoitvmr MeniQÌres. pour- servir à l' HUteh* 
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fa ìmedet u 3- ^ *■ Me», xir, p. *«• t»6. *«• e se 

guenti , . ■ 

( 13) V. Reaumur loc. at 
(j4) V- Reaumur op.cìt. 

'"'(ìS) Reaumur dalla diversità del tempo , che spende 
la galla a l'ormarsi , dallo stato della pianta nel tempo, 
che l'iasetto vi depone l'uovo, dalla diversità delle mate- 
rie , di cui si ciba la hm ee. deduce la ragione della 
diversità delle galle ora spongiose, or legnose, or più du,- 
ie del legno ee. Le. p.joi. „ 

(;6) LtK.cit.p. Volendosi altri esemp) d inserti» 
che depongon l'uova nella sostanza delle piante, sema far 
nascer galla, oltre quelli , che riporta il Reaumur , può 
vedersi il Vallisneri Op:re Fisico- Mediche Venezia 1733* 
Tomo i. „•••••• t 

( 37) Il Dottor Elane «ella sua Croontan Letture 00 th§ 
museular motion [London 1790. *4-') c°» si esprime 
relativamente all'irritabilità dei vegatibili .. Ir 1/ evident ti- 
hewise front the phasnomena uf vegetation, that irtabdity 
m«y exìst in aaturevvitbout sensatìon, consciousness , 0» 
xny suipeìm of the existence of a ner-vaus system -. The 
eéh I alhd: la , are no, or.'.y tbe pcrce\>tìble molìons 0$ 
the sensitive pinne ; bue mori pariicularly those motìons , 
vohieh must necessarìly take p/a« in «il pia»'* . >» 
rying on.;tbeir irovvxk'i far tbers is m accountìng far tbt 
accretion of sclid'-parts in coniequence of the conveymtcì 
of nutritìon hy the propulsion of the..iap ; but by admit- 
tìnt jame povver acling by lavvs different frow, those of 
dead maner. Girtanner esaminando la struttura del vali 
delle piante ha trovato in questi una fibra spirale, che 
per l'azione dello stimolo contraendosi successivamente v 
diminuisce il diametro del vaso, e spinge per con'egùen- 
za fluido contenuto in esso (}our. de Rczìewart. i7.».e ; ) • 
Onde poi abbia origine questa irritabilità , e qual ne 
sia la natura, non potrà , facilmente determinarsi con si- 
curezza . li mentovato Girtanner la deduce dati' ossitene 
(I. e). Un' ipotesi poi assai ingegnosa è stata ultimamen- 
te proposta dal eli. Ab. Giuseppe Ulivi tanto benemerito 
della Storia Sturale , nella sua bellissima Memoria sulle 
gonserve irtuabilì ( Memorie di Mattem. e Fi/, della Sa- 
vità Italiana T, 6. p, 10 j.) ed è U t( 
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Le molecole componenti una fibra vorrebbero per la 
forza tea m bia vele di attrazione e at&nità avvicinarsi, e 
pervenire ai concatri , mentre un fluido Frapposto loro 
l'impedisce, e le tiene separate. Lo stimolo applicato o 
disequilibra , o diminuisce, o toglie quejto fluirlo interme- 
dio ; e così la tendenza delle molecole ad avvicinarsi, sì 
può liberamente esercitare, e si genera così la contrazio- 
ne. Anche in questa ipotesi ha sempre luogo il ragiona- 
mento, che ho esposto nel testo , come ognun comprende 
ben facilmente. ... 

(31) Loc. cit. t. 3. p. 1. idem. ì. 

( 39 j £oe. Ctt. I. j. p. i. pag. 199- 

(40) Per aver degli esempj dì ciò, leggasi la Memoria 
nona del tomo terzo del Reaumur , e il terzo discorso di 
" Geer contenuto nella prima parte del tomo secondo . 

( 41 ) Vedati l' opera intitolata : Experìmtnts and ohser- 
imtioni on tèi animai beat by Ada'ir Cravvfori, 

(4*) Loc. cìt. De Geer dice , che dentro alla galla del 
pino da me rammentata ill'artic. xxxi. vi penetra l'aria 
.1. 1. p. 4*1- Ma ciò non indebolisce il mio discorso. Sen- 
za entrare nella questione, che alcuni credono non decisa 
ptr anche , nonastanti le esperienze di Musehembroech , 
di Geer, di Lyonet ec. se gi' inserii respirino o nò; e sca- 
sa esaminare, se nelcaso, che essi respirassero, l'aria pro- 
ducesse in loro un calar superiore all'ambiente, farò solo 
avvertire , che 1' aria penetra nella mentovata galla per 
certe lìssure , che si fanno nella medesima quando è già 
perfetta. Onde quel calore, che forse potesse produrre 1' 
..ispirazione dell'aria nell'insetto (cosa che niu.no accorde- 
rà) non può essere cagione della formazion della galla. 

Ìaì) Loc. ci:, pig. 1 1 S. ...vV. t <.\ 

(44) Loc. cit. ' . . ( '_„ t ^ 

(45) Può vedersi su questo articolo ciò , che dice il 
Malpighi. nella Dissertazione più volte citata. 

, ■ (46) V. l'opera citata di Geer f. z.parc. tip, 37», e la 
prefazione all'opere di Antonio Vallisneri fatta dal figlio. 
(47.) Vedasi l'articolo xxxnt. della seconda Seziona, 
(48) Non può credersi, che lacalce assorbita dalle lar- 
ve abitanti nello Scardiccioue sia. dalle medesime rigetta- 
ta per escremento, poiché nelle loro galle, osservandole 
anche con la più scrupolosa attenzione , non si vede al- 
cun segno di escremento. 



(49) Vedasi l'art, «vi. della seconda Sezione. 

( so) T. 3- tifo- *• Vi- !«' 
" (ji)r. 1. Memoir. Jtv. Ciò dichiara, che questa larva 
ha una avversione mr,lco forte per. l'indicata resina. Pli- 
chi le larve congeneri ad essa , q'.ianda sono affamate , 
tentano di gustare qualunque cibo loro si predenti , pur- 
ché non interamente diverso da quello, di cui soglion far 
uso; e se non è atto a nutrirle, lo lasciano appena gusta- 
to. De Geer r. i. p. i. p. r'5. .... - 

(Si) Per quanto diverse galle si perfezionino prima che 
la larva sia nata, pure non è dimostrato, che ciò segua 
in tutte le galle; onde talvolta pwò essere, che non la lar- 
va si situi nella galla «risponderne alla di lei configura- 
zione ; ma ehe anzi la gal!a prenda una configurazione 
corrispondente alla situazione della larva . 

(S1) V. De Geer t. 1. planthe 33. fig. 4- 5- 

(54) Vedami le tavole li i. , li ti.Supplem. Roesel Der 
ImeRen 'Eelustingung Driuer Tbeii intitolate Veipa taiU- 

'TssPSe l'analisi chimica mostrasse , che in qualche 
galla si contenessero i medesimi principj , che nella pian- 
ta, su cui e formata, e nella medesima proporzione; po- 
trebbe la di lei formazione dipender da una secrezione 
prodotta dalfo stravasamelo , e lunga permanenza nel 
luogo Stesso dei sughi vegetativi della pianta. 
' C sMj v - [utta la Dissertazione GàllU , e stgnata- 

T57 ) RfoLttr'/Bf. tìt. paf. 3C& v ~f • ; s **"' 1 ' i 

Xst) Geer t. 1, pari. 1. Discourt 111. sur la nourrtlu. 
re dei inseBtt . 

(59) V. Hìstoiri abreve dei initBes t. 1. pag. tt 
_ (60) T. 3. pjM. *. Wt 14'. . ';. È 

(81) Per render più probabile questa ipotesi della for- 
mazione delle galle , sarebbe molto opportuno di essminar 
l'uovi di tutti gl'insetti , che nascono nelle galle . Ma 
chi conosce la Storia Naturale degl'insetti, comprende be- 
ne, che questa è una cosa quasi impossibile; onde non mi 
sari datò debito, se io non ho cercato un appoggio alla 
mia opinione pct questa parte - 
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NOTE 



ALLA 



SEZIONE SECONDA. 



xxxxxxxxxxxxxxxxx 



(i) \T Fabriciì Syitima Enlomohfjcum pag. 119. it. 

V* (1) Siccome colla parola Corpus alcuni Bn- 

tomologisti intendono {''addome, mi credo in dovere dì 
avvertire che io denoto colla medesima rutto I' inietto, 
come taluno fa . Mi son detenni unto a considerare nella 
descrizione il complesso di tutte le parti dell'insetto riu- 
nite insieme per evitar di ripetere l'indicazione dei villi 
in ciascheduna . 

(3) Prego i lettori di perdonarmi, se nella descrizione 
di quest'insetto io rammento anche ciò , che è comune 
agli altri congeneri . Questo era indispensabile volendo 
dare una minuta , e anatomica descrizione di una specie 
appartenente ad un genere, che poco è Stato esaminato 
dai Naturalisti, 

(4) Varie sono le opinioni dei Naturalisti sull'uso del- 
le antenne degl'insetti. Si è detto , che forse servono di 
difesa agli oeebj, che mancano di palpebre; che forse 
servono a correggere, e retti6care il senso della vista', 
e che forse servono di sede al sentimento dell'odorato. 
Vedasi su questo articolo Lyonet Traili Analomique de li 
Chenille qui ronge le boi; in saule p. 4z. 

(s) Memoirct ponr servir à l' Histoire des ìnseHei t. 
5. p. 199. 

(6) Redi Osser. intorno agli anim- v'ro. ne' viv. t ePa- 
tarol. della cant. de' gigli. . 

(7) Le più importanti preparazioni anatomiche di que- 
sto insetto le ho depositate nella raccolta di cose natura- 
li del celeberrimo Sig. D. Alessandro Bicchierai mio Mas- 
tro, e Collega che mi ha somministrati gli strumenti ot- 
tici necessari, perchè potessi eseguirle , e che non sde- 
gnerà di mostrarle a chi avrà desiderio di vederle.' 



ti) Se fosse vero ciò, che dice de Geer /. e p. ice.. 
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cioi che il tarso del Cureulioni è diviso in quattro ar- 
ticoli', il Cureulione antiodontalgico offrirebbe in ciò una 
singolarità. Ma ciò non è vero, e le figure stessedi Geer 
Smentiscano ciò, che egli dice su questo proponili. 

( o ] Geofroy Histoire abregse det inietta qui se trou- 
vtnt aux errvirons de Pfdt t. i. p. 300. 

(10) V. Gioffroy l. c. p. 169. e de Geer l. t. pai. 

700. . . . „ . . 

< 11 ) V. Calendario Entomologico , ossia Osservazioni 
tulle Sutioni proprie agl'imeni nel dima Piemontese , e 
particolarmente nei coitomi di Tori/iodi Giormt figlio. E' 
vero, che circa rj. giorni dopo il tempo indicato dal Sig. 
Giorna si trova anche il Cureulione antiodontalgico, che 
esce dal suo asilo per far l'uova. Ma non è questo il 
tempo di trovarlo con maggior facilità; e se in Toscana 
si trova al principio di Agosto , dovrebbe trovarsi in Pie- 
monte alla metà del mese di Agosto e non di Luglio, per 
la differenza del clima secondo i principi stabiliti dal Sig. 
Giorna medesimo. 

(i*) V. Giornale de' Letterati stampalo in Pisa t.XOU 
art. xiii, Vi- '64. - e - 

( 13 ) Tenendo il nostro Cureulione in vicinanza d' un 
cammino dove il termometro arrivi a ij° si risveglia , 
e si mette in moto; ma se frequentemente si esponga a 
questo calore, muore ben presto. 

(14) Il Sig. Diacinto Cestoni nella sua lettera al Val- 
lisneri riportata nella citata edizione dell'opera di questo 
Naturalista alla p. 4S9- del t. 1. dice, che il Puntarolo 
fa le uova sulle spighe del grano , e che i vermicelli o 
le larve, che ne nascono, rodono i granelli e t'insinuano 
dentro di loro. Ma io ho avuto luogo d'osservare, come 

10 ha osservato anche Leeuvenhoek {Continuatili epistola- 
ritm dat. ad long, celeb. fi. Societatem Londintnsem), che 

11 Puntarolo rode il granello del grano, e deposita dentro 
di esso le uova. 

(15) T. j. p. 2. pag- ili. Quei tra i Naturalisti , 1 
quali han pensato , che le radici delle piante attirando 
dalla terra il sugo nutritizio, attirassero pure dell'uova, 
deposte dagl'insetti, e che quest'uova circolando per i 
vasi delle piante si arrestassero in qualche parte e vi pro- 
ducessero una galla, ragionavano da Fisici sì poco istrui- 
ti del genio degl'insetti, c sì poco pratici dell'anatomia 
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delle piante , ila non meritare , che sì esamini , e ti con- 
futi ia loro opinione. 

(jtì) Non avendo visto in che tempo precisamente ton 
deposte l'uova, non posso determinare, quanto indugi a 
nascer la iarva . 

17) Talvolta pare, che questi fori manchino , ma vi 
sono nascosti sotto le squame. 

■(iJ) Coinè gl'insetti naturali abitatori di altri Scar- 
diccieni, e Centauree si trovano talvolta nel luogo desti- 
nato dalla natura per il Cureulione antiodontalgico ; cosi 
questo ti trova talvolta dove quelli dovrebbero es- 
sere. 

(19) Queste insidie degl'Icneumoni son comuni a mol- 
ti generi d'insetti, che abitano entro le galle . Reaumur 
ne parla nella Mem. 11. dilla pan. i. del t. 3. piò volte 
citata, e dopo di esso Rumare nel suo Diliìoaaire d' Si' 
jtoire Naturelle all'art. Galle. 

(20) Quando nel calice dello Scardiccìone vi è la lar- 
va di un Icneumone si conosce per ordinario anche ester- 
namente dalla degenerazione dei, riosculi molto aumenta- 
ta, e da una certa immonda e viscosa tela , che gli uni- 
sce insieme, formando così una tal qua] difesa al verme, 
quando Sono stritolate, come spesso avviene , le pareti dal- 
Je galle. , i. ■ 

(11) Questa osservazione stata fatta, modernamente 
dal Barane di Block, ed è stata a me comunicata dal 
mio rispettabilissimo Collega Sig. Pietro Rossi tanto cele- 
bre, e tanto benemerito dell'Entomologia , che può me- 
ritamente riguardarsi, come il Fabricio Toscano, _. Ji( 



maggiore di queste leggerissime larve ha impedito, che V 
esperienze si facciano più in grande. 

{13) Scaldata colla fiamma d'una candela qualche par- 
te del matraccio dove . erano queste macchiette , riacqui- 
stava la trasparenza, che nuovamente perdeva» subito che 
si allontanava la fiamma. 

(14) Sebbene intorbidasse la soluzione dell'argento, 
pur si conobbe , che l'intorbidamento non era prodotto 
dall'acido marino . ■ , 

(zj) Alle pareti della storta osservaronsì le solite- mac, 
chiette untuose , precisamente come nelle prime esperi™-* 

■»» Aal] 1 r-rr tyttv. 





(>•) 
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(te) Il metodo aJopnto per iicuoprire nelle larve 1' 
acido fosforico i di Crell migliorato dagli Accademici dì 
Dijon. ,, 

(17} V. Jobatmh Swamerdatnii HUl. lmcB. ,ìs>cì 
Lut<ì. B*t. 1685- P"g- 7. ■ ■■ i-i 

(1!) V. Btrthalon Traiti de PEleSridtè da ttrrfi bu- 
main 1786. pag. 190. n. 1. dove si avverte, che per quan- 
to lia molto piccola la quantità della terra contenuta nei 
solidi flessibili animali, è .assai pia piccola quella conte* 
unta nei vegetabili. 



NOTE 



SEZIONE TERZA. „ : 

(1) QUol bastare anche un numero minore di larve, o 
J insetti recentemente trasformati . Ma quanto è 
maggiore il numero delle une, o degli altri, che si ado- 
pera, tanto è più sensibile l'effetto. 

(i) Anchemolti mesidopo ch'è trasformato puòadoprarli 
l'insetto, come dissi; ma allora l'effetto è molto minore. 

(;) SÌ ottiene un effetto maggiore , se in vece di. schiac- 
ciate, come ho detto le 14. 015. larve tutte consecuti- 
vamente, se ne schiacceranno solamente tre o quattro per 
giorno, ogni due giorni. . ,. ' 

(4) Dico non più ritorna, fondato sull'esperienze di 
4. anni, giacché molti da quattro anni in qua non hanno 
più soffèrto dolore in quei . denti , eh' erano stati guariti 
col Cureulione antiodontalgico.. _ , , , ... . 

( j ) V. De l' Infìttene? des Tas/wns sur Ut tnalaiits dk 
corpi humaìn par Me William Falconer DoSetir tit Me 7 
decine (S'è: Dbsertation tradu'ttede l' Augi 'ah. par Mr. de la 
Montagne avec biaucoup de notes duTraduBeur. Patii ij£S, 

(fi) Non mi trattengo a dedur le conseguente di; questa 
espressione, poiché ognun può dedurle da per «, 

(7) 



(7) Comprende ognuno b?n facilmente , che bis og rin ri- 
petere queste esperienze moltissime volte prima di con- 
dannare par ingiusti) il calcolo di probabilità sopra indi- 
cato; perchè molreignoce c i scoi tan zi; possono talvolta pro- 
durre nel resultato una qualche diverrà. 

(8) Con questo metodo si arreca qualche sollievo aJ 
ogni sorta di odontalgia, eccettuata la convulsiva. 

(9) L'attività di calmare il dolore dei denti unni pro- 
pria solo di quel nuovo Insetto, ch'io ho chiamato Anti- 
odontalgico, ma ancora di varj altri. Io ho osservato, che 
molto giova a questa malattìa la larva della mosca , che 
abita nelle galle dello Scardiccione emorroidale; come an- 
che alcune larve, che stanno nel ricettacolo del carciofo. 
Una singolare efficacia antiodontalgica t-o pure ricono- 
sciuta nelle lar*e di fiuepl' icneumoni , che talvolta s' in- 
sinuano nel fiore dello Sa rdiccione spinosissimo. Mi èno- 
to, che un certo Sref.mn Brchelli in vidnanw di Pista, 
ja usa con molro successo per guarire le odontalgìe la 
larva del Caratilo JaCe/e del Fabricio da me altrove tam- 
nienuto (iea 11. art. 1.). 

Il ck Sìr. D. Attil.n2uccagni mi scrivevamo data degli ■ 
K. Novembre woj. queste paiole: Va altro insetto dota;o 
anch'elio diila proprietà di stdare il dolor de' denti mi Ì 
nato comunicato net giorni icorji da un'ami.O , eh: vive 
alla campagna, che aueriice d'averlo apt-resoda un conta- 
dino , che se ne serve da lungo tempo con gran -vantaggio , 
e li è acquistata la fama di taumaturgo. Questo insetto è 
il CarabusChryracephalus descrìtto dal Rossinella sua Fau- 
na Etrusca t. 1. p. zio. Esso esala mentre è in vita un 
odore aromatico grave, e posto sulla lingua vi cagiona una 
sensazione dì bruciore-. La maniera d'adoprarlo è affatto 
conforme a quella di VS. Illustr. (il Sig. Zucca^ni suppone- 
va, che io confricassi alquanto con un dito il Cureulione 
antiodontalgico, e quindi immediatamente con quel mede- 
simo dito toccarsi il dente cariato) e ognun finquìne con- 
testa dei prodigj . Se ci» si verìfica , bisogna credere , che qué- 
sta facoltà risiede in molti insetti della famiglia dei Coleo- 
ieri, nei quali non era nota per Varanti se non la facol- 
tà corrosiva con diversi gradi di attiviti et. E in data 
del di t8. mi soggiugneva il prefitto Sig. Zuccagni. Mi 
faccio altresì un dovere dì ripetere a V. S. Sllustriss. che 
nel distretto di fretto si san trovate due persone de! Vo~ 
polo 



OUfbt» o/ Gì 



poh sdite a far usata gran tempo H un insetto per se- 
lare il mal dei denti, e con gran fatica si sono ottenuti 
t l' individui necessari per determinarne la specie. Uno di 
onesti si serve del Carabi" Chrywcephalus descrìtto ne ila 
sola Fatma Etruica; e l'altro va usando, tóCjarabusfcr- 
rogineu del Vabricìo, come ho potuto rtlt-'— -- - 
rizza dagli individui, che mi sono stati t 
posso perì rispondere del toro effètto , per 
tfu qui presentata alcuna occasione di sperimentargli. 

Si è proporto non ha motto in Firenze il Curctdio Bdc- 
chus di Linneo, come un sicuro, e portentoso rimedio al- 
l' odontalgìa , ed a varj mali derivanti da ristjgno dì v- 
morì, da affezioni nervose ec. Io per altro non w qnan- 
to possa coalani sull'efficacia di questo inietto . Si Odet- 
to, che giova ad ogni urta di dolor di denti; per altro 
ben pochi fatti appoggiano qttwt'awerzwoe . 
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ALLA 
SEZIONE Q_U A R t A../.' 

^''V T *" ^aWa} History of tbe human Teetb ex- 
V A plain'tng tbeir itruclure , formalton, grovvtb , 
and diseates by John. Huntcr Surgeon extraordinary te 
tbe King few. London 177!.. .. 

- {t) Pain in tbe Teetb, praceeds t 1 believe , in a grtat 
insature front tbe air camini '»'*> coniali wìtb the nerve 
in the cav'uy of tbe Tcoth l. a p. ixi. Niuna aiwa ca- 
gione egli rammenta olire l'aria. 

( 3 ) For i« seldom sce peoplc afftSed volti tbe tootb- 
ach, bui wben tbe cavìty is expoisd to the air. I. e. 

■ "(4) As loon at the air is tbireby admitted , a consi- 
derable degree of paia arites , wbicb is probably ovvine 

to tbe admission of tbe air, as it may be preventtd by 
filimi tbe cavity vvitb lead, vax (jv, l.c. p. e pìu 

sotto: VVe bave noe as ytt found any means- of preven- 
ting this dittale or of carini it- Ali tbat can be doni is 
to fili tbe baie vvitb lead; vvbicb prevents the pam , and 
retards tbe decay. . •■ ' 1 

(j) Tbis paia is net alvvais present; the food'and ot- 
her subitanea per baps fili up tbe bole occasìonally , ani 
prevent tbe access of the air, and of consequrnee thepain 
during the tìme thty remain in it. I. c. 

(6) Che dal dente cariato si separi una materia Strida 
di cattivo odore indipendentemente dalla .'putredine de! 
rimasugli del cibo, è cosa notissima, e ce ne assicura 
Huntcr medesimo nel luogo citalo (pag. . La dili- 
genza di sciacquarsi la bocca frequentemente rende meri 
sensibili le conseguenze di questa separazione , portando 
via quella materia appena che è separata; ma non vi ha 
diligenza, che basti a togliere il fetore dalia bocca , quan- 
do la carie produce una quantità grande di questo n> 

(7) Per impiombar bene un dente, bisogn» riempi- 
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te esattamente di piombo tutta la caviti prodotta dalli 
earie . 

(I) Quando io dico, che il dolore dei denti cariati 
dipende da un' irritazione della Sante, non intendo di par- 
lare rigorosamente. E' troppo difficile di assegnare generi- 
camente, e con sicurezza le cagioni dei dolóri, [o ho so- 
lo inteso di dire, che l'ordinaria cagione dell'odontalgia 
è l'indicata irritazione , ma' -non ne escludoqtialche altro 
a me ignoto principio. 

(o) Ciò s'intenda colla Imitazione espressa nella fìnta 
Superiore . ■.. i ....,.< , .,.«. , 

( io) L'intensità del dolore' e l'analogia degli altri 
« canati mostrano che l'azione della sanie dei denti ca- 
cati aumenta morbosamente la sensibilità dei Nervi dei 
denti. r .... „ 

(ri) Volli anche esaminare j »e*mai la sostanza del 
Cureulione a ori odontalgico avesse l'attività di toglier 1* 
irritabilità ai muscoli. Per il quale oggetto prefo il cuore 
di una rana, che lentamente palpitava l'irritai co» un» 
punta di un fuscellino intinto nell'acido nitroso , ed os- 
servai, che molto considera Miniente «'aumentarono i pal- 
piti. Staccai allora il cuore ad un'altra rana , e lo tenni 
tuttora palpitante tra le mie dita medicate per' circa uni 
minuto e mezzo. Stimolato quindi questo cuore eoo la 

: punta di un fuscellino, accelerò le sue palpiraaioni prect- 

■ larnente, come quello che non aveva toccato, 

< 11) Se alcuno dicesse, che le riferite esperiemse non 
sono intieramente decisive, perch? manca quella piena. 

- identità di circostanze , che sola può renderle tali , difiib- 
-be una cosa, che ancor io credo tanto giusta, che Jio.vo- 
luto fare ed esporre anche ulteriori prove , per appoggia- 

| Te~ viemaggiormente la mia conclusione . Ma chi. -dice e 
0»«f(t sorta- d' tsptrUnte non derìdi nulla , poiché ancbt 
Coppia applicato ai nervi nudi non ha nitsuna efficacia, 
eppure ì dimostrato, chi attacca i nervi, pare che man- 
chi di logica. Poiché per inferire, che le indicate espe- 
rienze fatte col Cureulione antiodontalgico non decidano 
che egli Pan tolga at nervi la sensibilità, dal vedete che 
anche l'oppio applicato ai nervi nudi loro non la toglie, 
per quanto ì- suoi salutevoli effetti nascono dallo stupore, 
che induce Jn essi, bisognerebbe che l'oppio, e il Cur- 
eulione antiòdontahjico follerò due rimedi ' * 
G * 



genere, che li tifassero nella miniera stessa, e pro3ucei- 
(ero gli stessi effetti. Oia l'oppio, e il Cureulione anti- 
odontalgico sono due rim;dj d'un genere diversissimo , non 
si mano nella scessa maniera; anzi usando l'oppio, come 
il Gurculone, produce effètti totalmente diverti. Si usa 
il Cureulione antiodontalgico con profitto esternamente 
loltanto, come ho dettj più volte, e l'oppio si ma con 
■icuro profitto soltanto internamente . Che se valesse u- 
sarsi l'oppio esternamente, produce per ordinario del dan- 
no considerabile, piuttosto che del vantaggio. li celebre 
JVIurr.if dice : Falli noi vero in ipe dolori* compescendi 
opto esirimecus applicato experimsnta bene multa dotent 
(Apparatili medie- tam simplicium quam composit. E. i.) 
Molti ftttì son ripartati da Wedel {Opel. I, z,) Alston, 
Louis, Gujot {Recitali dei Pittu, qui uni toncunru pour 
k prix tom. ' quali mostrano, che l'applicazione 

esterna dell'oppio a nulla giova. Che anzi il sopraccitato 
Murray fondandosi sopra diversi esperimenti assicura, che 
applicato l'oppio ai nervi nudi gli irrita, come un cali- 
do ed acre rimedio {!. c.) Lo che pure è confermato da 
Alston {Medicai Eisayt of Edinb.), da Murault ( Ch'ir. 
Gercb.) da Plenk ( M.wr. Cbirurg.) e dall' Halier {Eltm. 
Pì/yi. Voi. V.) La natura stimolante dell'oppio applicato 
esternamente è assai nota in Chirurgia, giacché si adopra 
per risolvere scirri, scrofole, tumori ec. (Murray /.*.)■ 
e mescolato nei vessicanti per ordinarlo aumenta, anzi 
che calmare i dolori , per quanto assicurano Alston k 
Monto, Tralles, e altri; onde può credersi, che forse 
fossero co incoazioni fortunate quelle, che hanno indotto 
Acrei {Cbir. Vo'f.ille tom. a.) in un diverso sentimento. 

Che se talvolta l'applicazione dell' oppio giova all' o- 
dontalgìa , il che non £ molto frequente, le giova solo, 
per quanto credono Halier (/. c.) eMurray, col distrug- 
gere quella porzione di nervo, che è al contatto deliaca- 
-rie, come fanno gli acidi,' nel qual caso non ricompari- 
rà il dolore, finché la carie avanzandosi ulteriormente 
non arriverà a trovare 11 nervo sano. Odorltalgiit ex ca~ 
rie caniitmendo ipsum nervum , ut acria alee, ve! acida 
videtur unite opitutarì in ih , qui opima in dentem caute 
tmmUerunt . Sei nec in b,tc specie effettui lemptr conitatts 
est, in aliii aperte noxius (Murray 1. ci. Lorry rac- 
conta, che ua impiastra oppiato applicato ad una Donna 
per 
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per sedare il dolore del denti, le pfód'u'ssfc fin furore con 
spasmo, che non cessò, lì neh è non fu tolto l'empiastra 
l Reami periodi. 1756.)* 

Se dunque l'oppio applicato esternamente è uno stima- 
molante, ed'il Cureulione antiodontalgico un calmante, 
non e egli evidentemente un argomentar* „ pati tra co* 
se affatto dispari il ragionare, come si ragiona nelle pa> 
role , che ho riportate al principio di questa notar 
■ (13) V. Commcnt. Accad Sciint. Bono», t. j. • • '• ■■ 

(1) L'aria era serena , e asciutta molto; spirava uni 
leggero vento di tramontana, ed ìl Barometro era all'al- 
tezza dì pollici »>. C i. linee, quando furono fatte qua* 
•te esperienze. Le ranocchie si tenevano sopra un piano 
dì sughero. 

{ tj) Incontrai Giaonantonro Zandrlni il dì 17. dì Lu- 
glio fuori della Porta alla Croce di Firenze, dove era ve* 
riuro per trovarsi al mercato delle bestie nel giorno Sp- 
presso. Si era fatta quella ferita nel pollice nell* agiizzarà 
una canna con un Coltello molto tagliente. Erano presen- 
tì all'esperimento due suol compagni , uno dei quali si 
chiamava Filippo Giorgetti , l'altro Antonio Santini. 

(16) In due maniere può la sostanza del nostro Cur- 
eulione neutralizzare la sanie dei denti 6 con r Adizione, 
o con la sottrazione di un qualche principio. Io non ho 
potuto determinar con certezza , quale delle dne manìe» 
abbia luogo. Mi é però sembrato più naturate e probabi- 
le, che la sanie (1 neutrallizi per addizione,' ed iri que-' 
ita ipotesi fio ragionato. Io non ho creduto necessario dì 
far molti tentativi per assicurarmene (cosa assai diffici- 
le); poiché in sostanza il mio discorso ha sempre InogO'i 
Se la sanie si neutralizza per addizione, cjò die io dico ? 
deve intendersi nel senso, che presenta immediatamente. 
Se poi si neutralizza per sottrazione; ciò che è positivo 
tiel mio discorso, deve diventar negativo , e* viceversa; 
cine 1 quello , che io dico seguir nel dito , deve intendeni' 
che segua nella carie, e quello che io dico seguir nella 
carie, deve intendersi, che segua nel dito-' 

( 17 ) Mi è sembrato talvolta, che molto contribuisca 
ài buon effetto di questo rimedio la costituzione attuala 
de! corpo di chi lò applica. In certo tempo mi è riesei-i 
to con la massima facilità di guarire consecutivamente 
molte odafitalsìe; e In altri un gran numero di odontai- 
G j |k 



gìe curabili, per quanto sembrava, come le prime, non 
li alleviavano che con somma difficoltà. Per altro. non ha 
potuto determinar mai, qual lia la costituzione favorero- 
Je, quale la contraria. 

ili) Non è «rata possibile, che io arrivi a conoscere , 
quali siano stati gli ostacoli, che si sono opposti talvolta 
al buon effetto dell* applicazione del rimedio in casi, che 
sembravano curabili per lor natura, secondo quello , che 
e stato detto nella terza Sezione. Forse questi dolori, 
non riconoscevano per lor cagione l'irritazione della : sa- 
ni e, ma tino di quei prineipj ignoti , che ho accennati 
sopra (n. 8.). Qualunque per altro sia stata 'la ragione 
di questa mancanza, ognun sa, che è destino comune a 
tutti i rimedi anche più sicuri , di non produr qualche 
qualche volta il loro effetto, senza che posta comprender- 
tene il motivo.. . ■ - .:<..!•.:, .'■■ *>>■-■-.■,•,,,,.. , 

(to) V. Praticai trealìie oirtht dìseascs of the Tetth 
ty }obn. Huntcr cb. i. seiì. i. p. I. Ì3V- ■ ■ : - .„ì:; A) 

(10) Convengano i Medici, che h sanie prodotta dal- 

della sanie Medésima . V. A» Bssay oa th: carìei of the 
hon?r by Alexander Monto nel tomo 5. dei Medicai Essayt 
of Edtrtbowib . Molto ragionevolmente adunque pui cre- 
dersi , eh; l ! i stesso segua nei denti . Lo ,che si conférma 
dall' osservarsi , che se i denti cariati frequentemente si 
UvanO e'si: puliscono, nè la earie fa progressi rapidi , nè 
si sente frequentamele il dohre. Set'.ue : iì contrario; se i 
dentinoli "sor» tenuti puliti. Oltre di che l'incuria dipu- 
lìre iBessii I denti cariati Fa, che la carie si comunichi 
talvolta ai sani, che ne sana al contatto; la qual. cosa, fa- 
cilmente «'impedisce e con le frequenti lavande, e con 
t'impìombatufa'idel foro, cioè con impedire, che la sanie 
affivi' a' focaaK'ii dente sano» .-- . ■ 

(11) Non è essenziale al progresso della carie la pre- 
senza di questa materia irritante. La. carie cominciasem- 
pts senza questa materia; e vi sono del generi di càrie a 
in cui essa non si produce mai. V. Morirò Le. 

(il) La ragione, per cui talvolta si previene il dolo- 
ré toccando S- denti. cariati anche quando non dolgono, è 
perchè cosi si neutralizza di mano in mano quella picco- 
la quantità di materia, che può sapararsi. 

(ij) Escludo siccome inopportuna al caso nostro l'a- 
ura- 
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rione meccanica, e l'azione del fuoco - , sebbene quest'ul- 
tima può forse richiamarsi al principio, che ho stabilito 

dell'affinità prépondérante; 

{14 ) E' now ai Fisiologi , che l'epidanmde delle nostre 
dita si distrugge a poco a poco in conseguenza dell'uso, 
che facciamo di esse. V. Haller. Ehm. Vbysìol. Idi. 3°- 
sect. 1- Io ho poi osservato, che la virtù antioJontalr.ici 
resta per più lungo tempo e più efficace in quelle dita , 
che meno si adoperano. 

(15) V. su questo articolo Haller l- c. lìb. il. Se3. *, 

(16) Questo medesimo discorso serve a sciogliere un 
altra difficoltà, che potrebbe farmisi, ed è per qu.nl ra : 
«ione la sostania del nastro insetto non si metta in cir- 
colo cogli altri umori, ma resti nel luogo, dove tu in- 
sinuata. Perchè ciò potesse seguire, bisognerebbe , che gli 
«mori avessero un'affinità speciale con la mentovata so- 
stami; e senza che si sappia ciò, non può dedursi quin- 
di una ragionevole obbiezione. 

- (17) V. Mailer, l. c. §. 15- ce. e de Gorter de perspi- 
ratione temibili . 

(18) Tali wnn Kc3_, Clifcon Wintrmgam, Saulier, e 
altri mólti. . ■ . . 

(10) Questi sono Giovanni Bernoulli , Santonni, Ba- 
herave, Pitcarne , ed Haller. 

( 3 o) L. c. m. jo. s s a. . 

(ji ) Tutte ìe Mgioni , che possono addarsi par pr-ova- 
re che i fluidi dal corpo umano generalmente deperisco- 
no' e si riproducano, sono riportate da Haller nel 3. 
della iez. 1. del I. xxx. Per dimostrarne l' insufficienza ho 
creduto ben di trascriverlo qui litteralinenre , e richiamarlo 
tutto a un diligente esame. 

1. Jb ossibui iitirium facimus; si enim, ea mutsrs. & 
absumi ostendemus , multum *d .dentoastraiionem nostrum 
frofetium erit. . 

1. Succi primo ossei mutaniur; %d iubium non est. au 
Mero osta flavo colore lincia fremiti , a rub'ue usa rube~ 
scura , depositis ìnter cremm partìculis linHorus* 

3. Ncque nodi, vel wpbi in ossìbus uascerentur, ms< 
Ummarum osiearam reclarum natura mutata fitisset , tir 
pressioni cederent ly curvarentur . 

4, In phtisi , rachitide , scorbuto ossa isr tota molle- 
Munt & jcìjtHh redduntur, iy in cariila&iniam nyurxm 

, G 4 re de ur.t 
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redeunt eotum partes , ut in tìbie inferiori fin: vìd, 
In. 03 j: -cariato- lamina ossea -est! Johuntur .>ln, hydroce- 
phalo osta, vulgo etnolUuntur , xquc aliti causi* traila; 
samum rvasisque piena vita sunv. Sani putrì a veneno 
scropBuhso gibbosi fiunt numquam buie morbo aùnoxiì fu* 
turi, nisì prò re8ii laminis, mutatìs clementi!, curva 
succederei , aut certe natii inter solida* partes interval- 
li!, qua ponasreBa fuine, fibra esita. in ttirvam- linearti 
ex ixfimtu reflis lìneclis compositam mutarentur ci Feruta 
avi ex bujusmodì cattili curvos babuerunt armi, non vai- 
de rara sanantur; ut id vero fini , oportet, iccandam 
mutatìonem fallata esse, lf vel laminas tefm prò tur* 
vis subnatas esse , vel curvai per flexilia quasi genicula 
in rcclitudinem rediisie. 

j. Multum hoc demonstrat, etti morbosum est . tieque 
enim bìc soli humores mutantur , qui per - ai ciramennt-. 
Solidas cretaceas partes gìtiten; qttod induratimi fuerat 
salutai ■ etie ueceiieeit, qua in circulationis vitm redie* 
rìnt, is> «W nve8x.-Hinc.-urm* in iis- a-rii calcario.se- 
dimenta piena fuerunt. , . ■ «vriftwtóMtwf 

e. Bemum osta vert-mìnuuntnr & decresuait , te» so- ' 
Ma adeoeorum parta commutantur , Osfemorii -visura est 
«Itero ijuidem- hteris femore dimidio : brevità fuisse . Et 
ctìm musculorum tesus in artu perìisset T ossa temi a , .le* 
via fragilia, ridditi sum t cttm nevum nutrmentum- vi suit 
dtjtiìuereiur , qua jebet compingi . A Ptyalismo, dimidio 
pollice, mifo decretai . lterum bie partes- salìdai resaiutaj 
fuisse necesse est. ■ '■■■,tynVi«*w*'-' 

^. Duriores ossibus denteisnnt; manifesto tamen tontvt 
solida (*»JW* mutantur , Et primum dentei crescunt : 
sunt er/fi.ìn- ipsis via aperta-, per qtias a corde humortn 
ultima dentistm venie . Etsi enim ci. viri facillimum expt- 
rìmentum noluerunt recipere, tamen ceri un) est, dentem, 
cui eppositus in altera manilla dens elapsus est, sape de- 
decorose cresc»re. Deinde si ad latus deniìs- alter avulsus 
jif , latescere vichtum ad partem liberata, qua non resi- 
stirur, ter ex quadtatoabire in trapetium , ctijtis obliquata 
lattts sit, qim laciatom respìcit , certo adnotavi , 4y alti 
etiam ciarisiimi- vìri-ifr- in singulis dentìhus viderunt 
in tota maxilla. . Sfa. v : .\>y... %v*r 

3. In anìmalìbus-; dentei inferiore! tepori Ha mcresount y 
M maxitlam .superionm perforimi U-mquc fit in apra; 

inque 
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9- Denìque, ne quid suptrsit exeutationìi , andar est 
est Cariami,-, maculam - qua prope gingivas ffl''jfiw,J 
sextum post anmtm- torum evànuisse «f co roMiM 1 1 i«dm 
mutatavi faste aipareret. "^VT^ 
io Cresam aico iente, , & cttm eadem specie persi- 
itant , quando aitnt<e partts accurate reparantur dtfe- 
rtHitar tidem , si aittitus reparationtm suptraverit'. 

11. Etiam calhis crescit , qui ossi solidior est alìomtin 
qui in }uvcne natus est , in adulto HW sufficeret. ■ 
■■ Vi. Vervm dentes non crescunt solt/m, sed per succot 
crescunt, per tarma ìnttntìiia moto,: Nomìn scorbutìcis, 
tttam alia frustillatim Ulabuntur, sublato duro ilio t/uti- 
OT, quo ientium particula inter se revincebantur . In scor- 
ato ettam mumutsse visi sunt, ut panie*/* solida ex 
vitto bumorum de suo sita, dmeissnm. Sed ncque dentes 
tumere potuerunt, nisi pro vitrris iltìs indomita duritath 
laminis , flexiles juccessiisent , aut deletis prhribus lami- 
ws aut certe succo fexili in soUdorum clcmentornmmer- 
valla mroduao. r>. '.- .; u - -M.rT-. >_;•-.>(? ■:.... ■. 

■ n- Sei etiam accurati*! novimns , (burnì*,- Uminas 
1**. Elephanti componunt , perìnde ad Utus im' 

pulsi obstactit decedere cmnlw, ut arbori, fibra lignei 
circa laprfem tmpaBum se curvarti. Sape-fit, ut'hJc E- 
lephanwrum arma glandìbus plumbei, tra)it\àntur ■ im 
exsmplum «far, in quo dì, setto dente adparnit circa 
llandem antam , lamina, fibrasque tanna pròximàs ieffe- 
xtise, glandrmque arcubus suìsmediam intercepìsse . NunC 
•utterts lamina, vis glandi* comminuti. Tiovas ergo super- 
■ese subnatas tsse t qua cum obstacùlum -ìnvenirint , si 
latur deflexermt mtiles adco is> opta indueti* figura, 
cut gtans atet prò madami - "■ v-ìì'::!.'!'/. . ,.r 
»'4. Si virobocin casa ex succo osseo nova lamina 
suonata, iebentettatn in sano animale vaia fidi te -vi*- ' 
que, qua alimentum adducetene, & alia fraSas iì- 
visa, veteres laminai , in eltmema sua Jolutas abstuìe- 

•tVtttV- ."> :■ .. . 

■ s. Si otsa viro, demes ttovmur, si esito vetusta 
f ,ìf 



dementa detentur & »«va Si tueeedunt', dé itiLt torpori: 
pttrt'tbut minui firmh non oponet dubitare . 

t6. Etiam membraneam naturarti mutar! dìdici i cum in 
morbi! azut'n , ut in varioiis membra/ne ìntestinorum-val- 
At lacerabile! fiat, nullamque vim impubi colorati liana, 
quarti tolerent. 

17. Ita tquamulas deepidermide decedere conitat , etiam 
ftd magnum pondui, ut quatuar earum in anno Ubr<e ds- 
cederent : (y centies deleca epidermis redit , pijcìum 
squam/e delapsce reparantur, & novo foliolo quovis anno 
auitntur. 

il. Ita in heBica fsbre ilttten de solidi! mdique partì- 
bui , iy de ipsis oiiìbut consumititr , quo viscidam san- 
guinis in Hi morbti cruitam dar. vìr retutit. 

19. Mutari vero etiam maximal in animal'tbus partei , 
totumque exterius ìmeSum , is* •ointrkulum eancrorum-, 
estendimi!! , cutemaue late repararì . 

Ora il secondo e terzo artìcolo del riportato paragrafo 
nulla concludono.' Che gli umori si esalino anche dagli 
ossi, ognuno lo accordai ma non sì dimostra da ciò, che 
ì solidi del corpo umano siano continuamente soggetti a. 
cangiarsi, come non si dimostra dall' osservare , che la 
diateli morbosa del corpo altera talvolta la natura dei so- 
lidi. Ond'è che nulla più dei precedenti conclude il 4. 
articolo. Poiché se per h degenerazione dei fluidi si al- 
tera e si distrugge una porzione dei solidi, non può de- 
darsene, che questi solidi si distruggano anche nello stata 
di sanità. Egli è poi molto strano, che il Sig. Haller as- 
serisca, che non può un ragazzo diventar gobbo, senza 
che disc ruggendo si le lamine Tette degli ossi, se ne sosti- 
tuiscano delle curve, e viceversa raddrizzarsi, senza che 
distrutte le lamine curve, se ne formino nuovamente del- 
le rette. Tolta la calce dagli ossi , varie cagioni possono 
produrne la curvatura, come per esempio , l'intrusione 
tra lamina e lamina d' una materia estranea , la forza dei 
muscoli, ed altro. E restituendosi toro la Calce se sì 
espella la materia intrusa, se agiscano i muscoli antago- 
nisti di quelli, che prima avevano agito, e in ispecie se 
si usi una qualche estrinseca diligenza , ben facilmente 
potranno raddrizzarsi gli ossi, senza che vi sia bisogno 
Sella non molto ragionevole ipotesi immaginata da Haller. 
Il distacco xiella terra calcarla' dagli ossi in questi 
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mali è dimostrata dal sedimento 'dell'orina, come ti rU 
leva da Haller medesimo nell'articolo j. Questo sedimen- 
to-di terra calcarla dimostrerebbe, realmente , che anche 
le pam' cretacee degli ossi deperiscono , se si osservasse 
ancor nelle persone sane, cioè quando la cantiiceoza de- 
gli ossi non é diminuita, e se fosse fuor di dubbio, che 
questa terra calcarla appartenesse ai solidi del corpo, e 
non piuttosto agli alimenti. 

L'essersi trovato un. osso più corto la metà del corris- 
pondente ; il vedersi, che per la mancanza di nutrizione 
gli ossi si assottigliano, diveniano più leggieri e più fra r 
gili; e il soldato, che decrebbe un mezzo pollice io con- 
seguenza di una salivazione, non mostrano, che i solidi 
del nostro corpo si cangino, come pensa il Sig. Haller. 
Perchè il primo fenomeno fosse concludente, bisognerebbe 
escludere 11 difetto dell'organizzazione primitiva, o una 
cagione morbosa della diminuzione . Per lappone al se- 
condo fenomeno è da avvertirsi, che senza diminuzione 
delle particelle solide, può ben facilmente rendersi l'osso 
più sottile, più leggero, e più fragile, per la sola man- 
canza dell'afflusso continovo degli umori; poiché esalan- 
dosi gli umori, senza ebe ne sopraggiungan dei nuovi, 
dee scemare il peso dell'osso, ristringersi i vasi , slentarsi 

alla frazione - Non è poi necesiario, che fossero diminui- 
ti i solidi , perchè, il soldato decrescesse un mezzo pollice 
in conseguenza di una salivazione. Basta a produrre que- 
sto effetto la mancanza dì umori nelle cartilagini delle 
vertebre, E' notissimo, che questa mancanza .temporaria 
produce delle temporaric diminuzioni di altezza. Può es- 
sere,_che l'esaustione di umori per la salivazione ecces- 
i grande, che ì vasi si ristringessero, a subis- 
le .altra mutazit 
vere l'istessa quantità di 
sto effetto, che ogni cartilagine diminuisca la sua prò- 
«8 « «t « *» i «» m, multo .i s »iSc,.t e . „ , . 

Ninna- persona di buon senso, nega, che alcune parti 
solide, del corpo umano crescano , che alcune si riprodu- 
cano, e che in moke circolino umori. Ma ciò non dimo- 
stra^ che esista nel corpo umano una forza , per cui.se ne 
cangino tutte le parti solide. All'oggetto di provar ciò, 
è necessario far vedere, come lioavvertito nel testo, con 
'li. * fatti 
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tatti tetti ed evidenti , che queste pitti «almeBte « 
cangiano , prescindendo da cagioni morbose , e da ripro- 
duzione di ciò , che è stato distrutto per attrito esterno. 
Ora , eoe i denti crescano, elle si nutriscano in quella 
maniera che piace di ammettere, che nel loro aumenta 
abbraccino anche delle parti eterogenee introdotte nella 
loro sostanza, noi lo crederemo; ma da ciò non può in- 
ferirsi, che i solidi del corpo umano siano generalmente 
(oggetti a una continua mutazione . Il fatto riportato da 
Cardano, di cui si parla nell'articolo 9. proverebbe qual- 
che coti, quando si dimostrasse, che l'attrito eiternonon 
era la cagiooedella distruzione del dente, che successiva- 
mente riproducali . Ma nell'articolo seguente vi è anzi 
qualche cosa , che serve a confermar questo dubbio > Rap- 
porto ai tumori dei denti acceonati dall' Haller all' ar- 
ticolo iz. può ripeterli ciò, che per una tirali cosa si è 
detto nell'esame dell'articolo 4. 

Deboli parimente e inopportuni sono gli argomenti con- 
tenuti negli articoli tj- e i<. Nulla conclude la facilita' 
a lacerarsi della membrana degl'intestini nelle febbri acu- 
te ec. perchè proveniente da cagione morbosa , e nulla 
conclude la riproduzione dell'epidermide, poiché _ questa 
perisce ordinariamente per esterno attrito meccanico. L* 
analogìa delle squame dei pesci, come quella ancora del- 
le mutazioni sostanziali degl'insetti allerte nell' artìcolo 
.iS. son tanro remote, che non hanno neppure quella far- 
sa, che hanno le ragionevoli analogie , le quali ; prescin- 
dendo da certi casi, danno (te son iole) fondamento di 
sospettare, e talvolta di credete, ma non di asserir eoa 
fermezza . 

Non è poi vera h spiegazione riportata da Haller del- 
la cotenna del sangue de' tisici. Dopo le beile scoperte 
dell'inglese Hewson {Exptrìmental Inquiriei iato the prg- 
prrtiet, cf the blood by Hevviea) è noto, che la coten- 
na del sangue non indica altro, se non che il sangue era, 
quando fu estratto, in un'agitazione, per cui si sono le 
parti rosse facilmente separate dall' altre , o fors* anche 
una sproporzione fra i componenti di questo fluido. 

(n) Vegetiti* de re militari l U c. 8. 

( J3 ) V, Porrà/ tur U mie , Brciiam ile veneith 

ire. 

in) EOltr l. e. 

CsO 



<3S) A trtatue oh the virarmi distaici fa John Hun- 
tir par. .:■ ebnp, i. 

(37) VraRksl observations art the vtnerial d'untiti By 
Svidiaur coup. 1 1. 

( j-« ) Mem. poiir Jtrvir À P Hiit. dei iituSes t. j. pur. 
1. pai, itj. 



I N D I C E, ' 

S E Z I O N E I. " • -•• ' 

Dì una nuova specie di Scardiccioni . 

Descrivane del rilievo Scardiccioni detto Car- 

duus spinosissimus . _ ' Art." I. 

Differenze tra questo Scardìccionè ed altri ri* 
mili. IV. 

Analisi di questo Scardìccionè . VI. 

Quali mutazioni producano nel calice di esso 

le uova di alcuni insetti. XIV, 

Descrizione ed analisi delle galle dillo Scar- 
dìccionè spinosissimo. XV. 

Resultato dell' analisi comparativa tf altre 

galle. --■-.XIX. 

Si esaminano le opinioni del Redi, del MaU 
piebi, e deIReaumur sulla formazione del- 
le galle. XXXIV. 

Come si formino le galle del «ostro Scardici 
ciane. XLIV. 

Come sì formino generalmente le galle neUe ■ 
piante. ■'■ LIL 

SEZIONE II. ■■■ 'i 

Degl* insetti , che abitano nelle galle dello ' » \ 
Scardìccionè spinosissimo. ■■ ' ■ -- >.'■ 

Descrìzone e anatomia del Cureulione antìo- 

dontalgico , ' " ' . ' - Alt 1 1. 

Differenze fra essi ed il Villoso del Geof- 
froy. XIV. 

S'indicano diverse particolarità riguardanti f ■ 

ìndole del .Cureulione antiodontalgico . XXII. 

Metodo per trovare le larve di esso. XXIX. 

Analisi delle larve del Cureulione antiodontaU 
sica e del Cureulione già formato. XXXIII. 
. ' * SEZIONE III. 

Della virtù antiodontalgica del nuovo Cureu- 
lione. ' 

Metodo di edoprare il Cureulione antiodontal- 
gico per guarire il dolor dei denti . Are. I. 

OTE f Ouali 
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Quali specie di dolor ài demi possano guarir- 
si con questo insetto. Art. VII. 
S'indica il numero delle guarìgìouì tentale 
con questo insetto , t se ne accennano i suc- 
cessi felici ed . infelici t onde si calcola la . ,,, 
probabilità , che si ha di guarire le odati* 
talgii in altri e in se . ■ ., ■ Xtt. 

SÌ ricerca in quale tra i principi componenti 
il Cureulione antiodontalgico risieda lavtr- 
tH calmante di esso-, ■.•-.<■ ■. XIX. 
SEZIONE IV,. 

Ricerche fisiche sulla proprietà antiodontaigil , 
ca del nuovo Cureulione. 

Si esaminano le opinioni dei Fisiologi sulia 

cagione del dolore dei denti cariati. Art* , L 

Si stabilisce, ebe il dolore nasce dall'irrita- , ..... : 
zlone, che la sanie del dente cariato fatui 
nervo. ', V. 

Si dimostra , che il nostro inietto non può -, , 
guarire le odontalgie, che in due maniere, , 
cioè o rendendo insensibile il nervo, a ntu-\. .. : 

, tralizzando la sanie. ■ . ~m.U.-. VL 

Si dimostra, che il nostro insetto nonjstu- 
pidisce i nervi..... >.,> ,. ■ ........ VIH. 

Si conclude e si conferma con esperienza t 

che esso neutralizza la sanie. , ; XV*. 

- Si spiegano i fenomeni prodotti dall' appUca- . . , 
zione della sostanza del nostro insetto ut 
itoti cariati. , ...XIX. 

J"j spiega la lunga permanenza della virtù art- "- 
■ tiodontalgica nelle dita preparate ccllt Aftv - ,j,. v 

. vt, del nostro insetto. * .. r.f.*.\ . ; .. XXII. 

SÌ sciolgono alcune difficoltà. ■ V XXIV- 

Si riportano dei fatti analoghi » qutlH spie, 
gati. , ■ . - A. t K :. e XX VII. 

Hate. ■■• .. ■r.'.*.«-iB Pag-;'j 

".- . .., ... :■ -> -„ v„, ■/% 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Fig. i. Scardinone spinosissimo . 
Fig. ir. Galla del fiore del lo Se ard ice ione spinosissimo. 
Fig. tir. Cureulione antiodontalgico veduto ad occhio 
nudo . 

Fig. rv. Detto con gli stucci un poco aperti veduto 
col microscopio. 

■ Fig. v. Detto per la parte inferiore. 

Fir. vi. 4» rostro, b gibbosità delia parte inferiore, c 
tocca, dd occhi, ee antenne, / capo, gg muscoli 
ebe uniscono il capo al torace, b esofago. 

Fig, vii. Occhio graticolato. 

.Fig. vnt. Antenna, «Clava, b attaccatura al rostro. 
Fig. ix. c d corpo rossiccio, che si trova nell'interno 

dei torace sopra il tubo cibario ab. 
Fig. x. abeie vagina del membro maschile tigf, 
Fig- xi.fabc Membro maschile , de corpi vessicolari. 

hgfi vaselli™' , che sboccano nei detti corpi vessicolari. 
Fig. xii. a b vagina della femmina, ed ovaje. 
Fig. xtrr. Condotto cibario, a if esofago, dee tratta 

del condotto cibario contenuto nel torace, t b tubo 

intestinale. 

Fig. xrv. Vasi aerei, a a trachee, b b otricoli. 
Fig. xv. Gamba, a f.more, b tibia, e tarso. 
Fig. xvr.jLarva del Cureulione antiodontalgico. 
Fig. xvii. Ninfi veduta per la parte inferiore. 
Fig. xviit. Detta veduta per la parte superiore . 

NB. Le preparazioni delineate nelle Figure vi , ut, x, 
xr, xrt, xiii, e xiv, sono depositate nella Rac- 
colta di core naturali del dottissimo Sig. D. Alessan- 
dro Bicchierai, che mi ha somministrati gli Strumenti 
Ottici necessari perchè potessi eseguirli » e che non 
sdegnerà di mostrarle ai curiosi. 
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ERRORI CORREZIONI 



. 9- ~ 

14. v. }6. dipendono 
jg. t. 7- di queste 
ao. v. 1 J. nasce 

v. j*. cui 
jj. v. i*. degli 
SJ ». J4. da una 
1J- v- *J. appoggi 

7. 27. -veto . UH 
17. t. uh, 14 figura 
tj, », t [• quella 
del Gect 
5 r. t. 30. eguagliama 
34. ». ij. tender 
it. v. 6. accennare 
4». r. <«. essi 

■ t. lo 
4S. ». 8. pani l 
jt. », 7» il [ 

t- *4- parti . 



79 . 7» 



Par eti 
dipende 

.■molte dì queste 
nasci 
lui 
dagli 
ad una 
sppoggU ^ 

la loro figura 

3al Geer 

eguaglianza della figo» 
di render 
accennare ai 



pareti 
che il 
pareti 
1 a 3 



. 

66. v. !■ dolori al 
H7. »• ì' che 
d ? .„v. 16. guarisce 

t. il. facilmente 
74. ». 1. mutuiate 
■ 8f . ». ,a. altare 

g s . ». *j. «y« . 

». jj, diminuisce 
». pen. conserve 
fi, ». ij. corrispondente 



dolori assai fieri se armi al 
che nasca. . 



muiculare siccome questa 
altre " 

conferve 

corrispondentemente 



«(scolo 
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